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Uesto picciolo parto 
[ AÉfjyL del mio debole giovani- 
le talento , non creda 
già, mio Signore Illustrissimo 
e Reverendissimo , che io a Lei 
consagri per impulso soltanto di unali- 
* . i òcra 



bera elezione 3 ma per giusto motivo di 
un obbligo infinito, che le profefso. Pic- 
ciolo per verità 3 non può negarsi y è il 
tributo paragonato al merito grande di 
Lei : nulladimeno la di Lei generosa 
benignità ne promette s che si compiace- 
rà esigerlo dal mio affètto , perchè pre- 
sentato le viene da un desiderio di più 
offerirle, per meglio corrispondere a quel 
molto , che da me > cori ogni maggiore 
ofsequio se le dee ; e perchè in questo 
picciolo tributo condensi tutto ciò, che 
io pofso renderle in contracambio dei fa- 
vori 3 e grafie da Lei ricevute . 

„ E darvi sol può Y umil servo vostro * 
„ Quel , eh' io vi debbo ; pofso di parole 
'„ Pagare in parte, e d'opera d'inchiostro, 
,, Né cho poco vi dia da implicar. Sono., ; 
i, Che quanto io pofso dar, tutto vi dono (*). 

Nè 

. (") Afioft. Orline). Furiof. Canti. St. 4. 
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Nèqvestó e ilsola.motivo: avverte un al- 
tro, eziandìo , il quale somministrato mi 
•viene 'dall' .opportuna occasione t che mi 
presentar- il mio iste/so componimento . 
imperciocché raggirandosi egli sullaGe- 
<aera$ione degli Animali , e dell' Uorno^ 
-dimostrata simile a quella delle Piànte 
■( materia per verità spettante più. ad un 
Medico , e ad un Anatomico, che a qua- 
lunque altra sorte di letterali) qua [Pa- 
trocinatore, e Mecenate trovar potea p'ùi 
~a proposito di Lei , che fornita di tut- 
te U più belle , sì Mediche , che A nato* 
miche cognizioni 3 s' è resa lo splendore 
di tutti i Peoni, ed ha avuta la bella 
sorte di avere in cura la preziosa vita 
del presente Sommo Pontefice Pio VI. 
felicemente Regnante , di cui basta so- 
lo rammentarne il nome per epilogarne 
le glorie ? 

A Lei adunque per tutti questi ri- 
Jlefsi si consagra questa operetta, la qua- 
le 
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le difesa dal di Lei patrocinio , non te- 
merà giammai i livori dell' invidia ,-nè 
la sferra degli Aristarchi . Terranno 
eglino freno alle loro critiche su questa 
picciola opera y vedendo portar' ella in 
fronte scritto il di Lei tanto venerato 
nome , e giudicheranno non potersi fare 
ingiuria alla medesima senra che parte 
ne soffia anche il di lei Mecenate . 

La prego pertanto a volersi degnare 
di riceverla , e guardarla con quell' oc- 
chio, con cui ha Ella in altra occasio- 
ne rimirati altri parti del mio tenue in- 
gegno a Lei consagrati, ed affidato sul- 
la, di Lei bontà 3 pieno di un ofsequioso 
rispetto mi dedico 

Di V. S. Illustriss. e Reverindiss. 



Umilifs. , Divatifs. , ed Obbllgatift. Servitori 
GivsxrrL Rossi . 
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IMPRIMA ruR, 

Si videbitur Reverendiffimo Patri Sacri Palalii Apo. 
ftolici Magiftro . 

R. Ani. Marciteci al I.C. Epifi. 
Monde Alti Vicefc. 

••••••••••••-•••••*•••*** 

IMPRIMATUR» 

fi. Brano Toma Ori. PrasdicSacr. PaUui Apoltalid 
Magiftri Socius . 



AP- 



APPROVAZIONE. 



PE R ordine del Reverendi [fimo Padre Maeftro del Siero 
Palazzo Apoftolieo hò lena quella Diilcrtazione Sulla 
Genirafionc degli Animali , e adi' Uomo , dtmoftrata fi- 
mi/e a quella delle Piante . Ellcntlo tuttora ricoperta di 
no denfo velo la grande opera della Natura , con cui di 
continuo travaglia alla propagazione degli Animali , e 
dell'Uomo ; degni di lode per tanto riputar debbonlì 
quei FilofoB , che colle loro indettile fatiche procurano 
di diradarlo per quanto pollano, onde, le non chiara- 
mente , almeno con minore ofcuiirà al noWfO Intendi- 
mento prelentifì il mifterioio arcano della Generazione . 
.1 Edi Tatti quante dente tenebre, di cui et» quello 'rito - 

Siro , diffidate hanno le immortali Opera del Biande 
alleni , del Plinio Francefe M. de Buffon',- del Cb. 
Spallanzani , e di tanti alici Uomini celeberrimi ! 
Podoccrtc raggirandoli anche la preleote Dimettanone filila 
difficile,. ed ofcilr» ricerea ietta Generazione degli Ani- 
mali , e deli' Uomo , né contenendo colà alcuni contraria 
alla Religione . ai Pcincipi , ed al buon coltume ; giu- 
dico, che le li polla accordare la licenza della Stampa . 
In Fede ite, " 

Di Caù. (Jacfto di'r!. Aprllfri7»óv " " ^ 



luigi Poli Medico Ordinari» dell* Elemqfintri* 



AVVERTIMENTO. 



NON vorrà, che il Sijìema degli Animali 
Spermatici, che diede tanto a penfìtre al 
Signor Lewenoekio , fufcitaffe ora novellamene 
te fi-ai Teologi quelle liti , che fufcìtonel tempo, 
ibe il fivra lodato Autore vivea , perciò per to- 
gliere tutti gli. equivoci il feguente Avvertimento 
ai Reggitori prefenta . • v ■ . - 

Non deduca alcuno , che abbia io.pojìa l' ani- 
ma in quejìi Animali Spermatici dall' averli 
chiamati Animali , mirare ciò , che mi ha in- 
dotto a darle quefio nome e fiata e l'Autorità 
degli Anatomici , che tutti miverfalmente in. 
fimi modo l'appellano r, ed il loro moto , che col 
Microfcopio s ofserva . 1 

Ne fi deduca dal loro moto T ejifienza in efii 
di un anima , mentre quel moto può derivare 
da un altra cagione lontanijjìma dalla fojìanza 
spirituale . 

Imperocché non potrebbe ciò derivare per fi- 
ca/o dal calore intemo , e dal fuoco, che per en- 
tro la picciolijjìma machinetta del corpo di cote- 
jli Animaletti rifiedeì Quella fieffh eofa , che 
li fa fujfifiere vegetabili , non farebbe forfè quel* 
la medejima , che gli dà il moto ? 

A ciò credere varie cofe ci fpingono ; fra le 
quali la maggiore fiel' ojfervaziene fatta dal 
cele- 



celebre Lewenqekiò , che co' pffffj otchj per ir 
vide tutti quefii Animaletti nel femt virile , ta- 
fioche raffreddori il liquore che li conteneva. /- 
Quefio fuoco adunque t e quejlo calore e qùet- 
lo , che lì fa fujfifiere , ed e quello eziandìo , 
che gli di il moto , li conduce nella matrice col- 
la vibrazione del feme ( e coli' azione > che fa 
l'Uomo nel coìto : mancato quefio , devono tutti 
ferire , come perifcono effettivamente tutti que- 
gli, chi non hanno la forte ,di -giungere air Ova- 
jo , ove trovano J' umore che nutrendoli gli con' 
ferva eziandìo . il primiero calore , fintantoché 
viene ad albergare 1' anima nel loro corpo ; U 
quale quando vi venga non ifiarò ora io a defi- 
nire , per tffere quefia una qu'tfiione degna più 
di un Teologo , che diun.Fi/ico , e di un'Ana- 
tomico ! 
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SULLA GENERAZIONE 

DEGLI ANIMALI , E DELL' UOMO . 



PARTE PRIMA. 



DELL ORIGINE DELLE PIANTE. 

CAPITOLO I. 

Efpofizione dcW Opera . 

§H|3l Ok poffo fere a meno di noniftupire, 
■ allorché mi pongo a feriamente con- 
fiderare , dove conduca 1* Uomo uno 
{"moderato defio di conofcere * e làpe- 
i più occulti Fenomeni della 




Natura . Egli ninna colà vorrebbe ignorare , che_* 
nella Natura > e fopra la ftefla s'aggiri, e fe avvene 
alcuna j la quale ignora gli iia, per couofcerla , abufe/I 
di quella ftefla ragione , per la quale , fe da eflb ven- 
ga ben regolata , da tutti gli altri animali difìingudi . 
Quindi avviene , che non contentali follatilo di fif- 
A fere 
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fare Io (guardo fu quegli oggetti , che per eflere delli 
fua ftefla efterna natura vengono in qualche modo 
dal fuo milèrabile intelletto coniprefi , ma vuole_i 
eziandio alzar la mente alia meditazione dell* Auto- 
re delli mede/imi, ed olà perfcrutare l'intima na- 
tura i e gli attributi tutti dello ftefio . 

Quefto fmoderato delìderio di non ignorare al- 
cuna coiàj che nella natura, e fopra la itefla s'ag- 
giri, il quale può dùfi, che dalle faièie fugga l' Uo- 
mo infieme col latte delta Nutrice, con qual nome 
mai dovrà da noi eiTere chiamato ? Col nome di vir- 
tù , o piuttoilo con quello di vizio ?" Nonfapreicon 
quale chiamarlo; non sù quale dei due meglio gli 
Convenga . Sò bene perù , che le virtù ancora porta- 
te all' eccedo lòno altrettanto pericoloni , che fiano 
i vìzj loro oppoiìi, e fàcilmente nei vizj ftefli dege- 
nerano. Onde chi linceamente icioglìer voleffe que- 
lla quiitione dovrebbe dire elìcre piuttofto un vizio , 
che una virtù , e che quello di temerità , c prefùn- 
lione è il vero nome , che gli conviene i 

Quanto ciò fia vero ce lo tanno vedere aperta- 
mente le lunette confeguenze , che da quello lmo- 
derato .prorito , o a meglio dire prefunzione ne fono 
avvenute . Lunga colà farebbe , e icdiolà f= qui rap- 
portar fi volefieT infinità di errori , in cui fpeflè volle 
caduti fono gì' ingegni i più fublìmi , e 1' Erefie_. , 
che hanno propagate, ed abbracciate anche gli Uo- 
mini i più làpienti) ed illuminati . Nei quali errori 
caduti non farebbero eglino lè prefe aveflero a me- 
ditare quelle colè foltanto, le quali potevano eflere 
in qualche modo dal loro debole intendimento com- 
prclè » Ghe direbbe» 1 di quell' Omicciattolo , che_. 
qual' altro Atlante prefiimeffe reggere col proprio 
«orlò un pelò di mille volte di le maggiore f o di 
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DEGLI ANIMALI ); E DELL'UOMO . '3 
quell'altro) che quii" Icaro ficuro di poter volare., 
precipitaffe da un' alta 1 Rocca .?.' Non li direbbe di que- 
Do, quello (ledo, che già ne- cantò del fopraccen.- 
nato Icaro il Venoiìno Poeta (*) .. 
Ccratii ope Dedalea 
Nitùur pennis vitreo daturia 
Nomina Ponto ( b ). 

Noi , i quali conofciamo eflère la mente dell' 
Uomo limitaiUIIma» e- che ben vediamo , che (eb- 
bene voIefTe il medefimo fapere quanto di vago , e 
leggiadro nella natura > e fovra la iteflà s' aggira^. , 
pur tuttavia non potrebbe ,. per edere egli ancora della 
fteffa natura una piccioliffiina parte , non ifraremo ora 
a inoltrarvi di qual natura fia quella lòflauza , che in 
noi pelila s e ragionai come, e quando abbia avuta 
lafua originej poiché fiacri certi , che lenza la Icona 
di quella Religione, che profeflìamo far nulla potre- 
mo i ma bensì ragiorreremo brevemente fulla origine 
di queito corpo, che fuole alt' anima ièrvir d'Iltro- 
meuto nelle Tue tìfiche azioni , e che qual lèrvo , c 
Ichiavo in lutto , e per tutto ne' Tuoi movimenti con. 
forme fi rende alle volizioni di quella Sovrana, che 
in fe fteflì> rifiede » 

Ma come mai moftrar potremo si fatw quiftione 
ai dotti infieme , ed al volgo ignorante , ai di cui oc- 
chj , tutto ciò , che virinolo raffembra , viene da ne- 
gro velo nafeofto , fè pria non avvi altra colà , che a 
meglio intendere quella ci appiani per così dire la_, 
Strada? E quale mai faràquelta? Saranno le piante, 
alla generazione delle quali in tutto , e per tutto giu- 
Aa ita 



(a) Horat. Odor. tib. 4 od. 1. 

(b) Sumiu mattriamytfiriM qui firiiitif tquam 
Vinkut , & vtrfait din , quii firn ncu/tal , 
Quid valtaat hamvi . Hqmi. Art. tati. 
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fta SI mio fallimento , e di altri fapierttiflìmi Na- 
turalifti, ed Anatomici» quella delle Beftic , e dell' 
Uomo aflomiglia . Sii di quell' adunque dovra[JÌ 
primieramente raggirare per poco tempo il nollro ra- 
gionamento, per poter indi per mezzo di queile ar- 
rivare gradatamente a conofeerc il modo , con cui , e 
le Beftie > e T Uomo lì propagano . 

CAPITOLO ir. 

Scoperta del feme nelle Piante fatta coli' ufo 
del Mtcrqfcopio . 

NOn è oggi, chi non (àppia della genie culra, 
quanto abbia contribuito all' ili u (trazione della 
Naturale Filofofia l'ufo del Microlcopio . Quello ci 
lia fvelate tutte le maraviglie , che la natura lcmbra- 
va aver voluto togliere alia noltra conofeenza . Puotè 
con quello 1' umana induftria /coprire un numero in- 
finito d'impercettibili Infetti nell'Aria, nell'Acqua, 
nella Terra, ed in altre cofe create, i quali per 1' e- 
ilrema loro picciolezza inviabili ( ■) rendevatifi all' oc- 
chio umano . Con quello ièoprironfi negl' Animali , 
non che ndT Uomo vari, membri per l' innanzi del 
tutto ignoti, laonde puotè fpiegariene l' ufo , entro- 
varfene i rimedi di renderli fani , fe per cafo veniva- 
no otfefi. Coli ajuto di quello finalmente in cogni- 
zione fi venne della forma , e modificazione deìle_j 
varie parti, che compongono la materia, della loro tef- 
lìtura, larghezza, e lunghezza; onde non più afeofe 



(a) Vcggafi la Gramm. delle Sctnj. Filafof. di Beniam. Mar- 
no, pan. .4. il ThiwiHiiggw mW J/Ìhw, della Fìlojef. 



DEGLI ANIMALI , E DELL'UOMO . J 
furono le loro forze , virtù , ed azioni , e di qtlal* ulo 
elTer potefiero a mortali , che di quefte dal Supremo 
Fattoie dell' Cluiveriò fatti furono alìòluti padroni . 

Quefto accennato Iftromeuto , che tanto ha con- 
tribuito allo feoprimento delle colè create per 1* in- 
nanzi del lutto ignote j Ita eziandio nioltiifimo con- 
tribuito alla cognizione della gener aziona delle Pian- 
te. Armati di qùeft' utile Irtromento i Naturalifti lì 
fono porti a fere ibvra le medefime le pili lunghe—» 
ofl'cr vazioni , e le più profonde meditazioni per po- 
ter indi venirne in cognizione della generazione . Nè 
»aoÌ furono i loro ftudj, e le loro fatiche, poiché 
gli n'ufei fare delle belle ("coperte , Oiferv aro no egli- 
no in ogni Pianta il luo feme , il quale è fornito di 
certi lobi; fulla cima de' quali il germe , che da etti 
chiamato viene Piatita (f) Scmiimlii , rtavvi alquanto 
internato come un'aguto. Egli è comporto di urt_, 
picciolo rtelo j o gambetto , che dee elfer poi il fu- 
rto j o corpo della £ b } Pianta , e di una baroolina , o 
codetta, che poi cangiar fi deve in radice . II gam- 
betto ila alquanto internato nel feme , e la codetta , 
o barbolina s' affaccia colla punt3 al pertugio della 
Lolla in atto di fprigionarfì là prima . Il germe , che 
entro il feme contienfi tutto aiTomiglia (*■) all'Arbo- 
re , che lo ha prodotto, ed oflèrvato col Microfco- 
pio altro in picciolo non raflcmbra , che il fuo geni- 
tore . Laonde le col Microfcopio oflcrverafli la Ghian- 



(a) Vtiì r Anatomia dilli Pinne del Malpighi , dclGuv, 

del Ltv.-oockio , del Wollailnn pag.ZS. , e del Redi 
Exptr. namr. & de gentr. Inficiar. 

(b) Vedi la Sapienza di Dio del Rai pag. M4> . ' É* Fifa di 

Clerico pan. 4. cap. 1. §. \ \. & feqq. 

(c) Bcniam. Martin, nella Gramm. delle Sffuq, Filef.part.4, 



6 



SULLA GENERAZIONE 



da , vi fi vedrà entro la quercia Q-) bella , e formata , 
lo che accadrà ancora nel fcme dì tutte le altre-. 
Piante . 



Generazione dell* Piante per mezzo dei fvi- 



PEr mezzo di quell'ammirabile (coperta nelle_> 
Piante facilmente in cognizione fi viene della 
generazione delle medefime . Elleno toflochè dal 
provido Agricoltore n' è flato pollo il feme (otterrà 
in quello modo apparentemente produconfi . Inco- 
mincia il feme a nutrirli dell'aria , fughi , fàli , e mi- 
nerali ( b )della Terrajfìnchè queili paiTando per im- 
perecttibili canaletti , ed invifibilt trachee ne giungo- 
no al germe , che entro di eflb nel modo iòprac- 
cennato contieni!. All'arrivare di queili fughi , aria, 
iàli > e minerali , i quali per la radice iahnuandofi pe- 
netrano nella lòitanza fpongofà j e pattando per i varj 
pori incominciano a fèrpeggiare per eutro r oirìcelli 
delle foglie; il germe, che entro il feme contieni! 
incomincia a poco a poco ad eofiarfi alquanto , 
prendendo vigore in fe nubilmente fviluppafi . Frat- 
tanto indurafi la radice ( £ ) , e crefcono le foglie a 
tal icguo , che dal fuolo germogliano » e vifibili ren- 
J r. „ii» l:_ 



(i) Hallcs mUi Siaùc. de vcgtuiti. W. i. , e la BiUiot. 



CAPITOLO III. 



luppamenti • 




CA- 



toee VcBctarioQC . 
(c) Vtdi iaFijlc.atl Ledete. Ai.t 
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DEGLI ANIMALI ) E DELL*UOMO . J 

CAPITOLO IV. 

E/pq/tv'ime dei Nafiimeììti Spontanei , e farà impoj/ì. 
biìita dìmoflrata , 

MA già veggio alcuno dei recenti FUofofi , « 
Naturalìfti, che udito il mio iìftema fulla ge- 
nerazione delle Piante con occhio torvo mi mira , e: 
fra lè brontolando condanna una tale opinione, a£ 
ferendo in contrario , che poflòno fpQuianeamente 
oafcere le Piante . 

Namque ali* nulli s homtnnm cogentibus ipfif 
Spante fua veniuiti , camptfque , Gf fluttuila lati _ 
Curva tenent (*) . 
Ma da che mai poflòno elleno fpomancaraente , 
vale a dire fenza femenza , eflère prodotte ? Quale è 
quella colà , che di loro può coftìtuirne I' effenza ? 
Ce I" allignano prontamente i recenti Filolòfi > e que" 
Jpiriu bizzarri , i quali vanno di continuo fpacciando 
dei vezzo/ì lìftemi per eflire indi applauditi dal volgo 
ignorante , che quanto meno l' intende , tanto piii 
1 adora , e 1" apprezza . Dicono eolino eflère cagione 
di quella produzione fpontanea , il Fuoco , e l'Acqua , 
ì quali lungamente 1" uno contro l' altro combattendo 
s' unirono , e fermentandoli infieme ne produfiero Iz 
Pianta ( b ). 

Namque ubi temperici» fumpfere , iimorq. , cahrq. 
Cumquejìt ignit aqu* pitgnax, vapor burnì dus, omnet 
fitt creai , fif di/cori concordia finibili atta efl . 
Dio immortale ! E che mai avvi più empio df 
A 4 quo. 



(a) VirgiL Ciorg. lib. ». 

i Ib) Ovid. Mitamwf. Ui. i.cap. «. r«£if. 
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qliefh fentenza ? Non è egli vero , che chi quella^ 
ammette , ammette eziandio per numi la terra , l'aria, 
il fuoco , l'acqua , e feguace profefìàfi della fàlfà Dot- 
trina dei Calie!, Fenìci, Perfiant (*) , e dei più Bu- 
lichi Filolbfi, Orfeo, Talete , Annjjhgara , Pitago- 
ra j Eradica , ed Empedocle , i quali poco profon- 
damente meditando Tulle opere della natura , non du- 
bitarono punto afTerire , potere la terra , il fuoco , 
V aria , e l' acqua effere cagione di produzioni fpon- 
tanee ( c ) . Et oh infelici ! che , non s' avvidero , che 
iè, ola terra, oli fuoco, o l'aria, o l'acqua pro- 
dur potettero una qualunque fiafi benché minima co- 
la dal nulla par ciccar ebbero dell' onnipotenza divina, 
perchè farebbero elleno infinitamente potenti, pro- 
vide, empienti. 

CAPITOLO V. 

Economia , e bellezza delle Piante , anale dìmojìra ejfere 
fiate le medefime create da un' ente infinitamente 
proviti» , potente , e fapiente , e dijlrttgge 
il Jifiema dei No/cimenti Spontanei . 

E Che lia vero quanto fi è detto di fopra fàcil- 
mente potraflì conofeere , fe per poco tempo 
cotefte piante lì coniiderano . Elleno fono compolte 
di parti » quafi nell' iltelTa guilà difpofre , e dell' iilef- 
ibulb, che fono le noffre; onde fuvvi qualche in- 
gtgnolò Naturalità ( d ) , che deferivendone la Storia 
non dubitò a noi paragonarle . Mirili il loro inter- 
no. 



(a) Vedi Diodoro Sicol. Uè. i. :ap. t. 

(b; Pluurc.Tu ; piatii dti Fiiolof. lib.i.cap.i. 

(c) Lucmz. ntl lib. I . d; rer. noi. 

(4) Marceli. Malpigli, de radicii, Plantar,pag. i 
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no , ed efterno , fe veder voglia/i parente la verità di 
quello paragone . Sono elleno compofte di alcuntj 
fibre di legno, ad uio di tiltole al di dentro vuote, 
acciò il [ugo nutritivo , che entro vi feorre , ve- 
nendo dalla radice pafiàr pofTa più oltre a nutrire i 
fiori, e le fo°lie . Inai per mezzo del Microfcopio 
oflèrvanfi in effe varie trachee, per le quali inrrodur 
fi deve l'aria , ed il fugo , ptr procurare , o a! frutto, 
o al fenit Q~) una maturità più pronta . Ravvifafi 
anche in effe la corteccia coperta dalla cute , e cu- 
ticola per poter meglio refiftere alla rigidezza dell' 
aria ( b j , ed all' intemperie della fìagione ; un nume- 
ro infinito di otricciii , i quali a guifa delle vene rotte 
traverfalmente fpandono il fugo , che in lè con- 
tengono; i pedali al di dentro vuoti per dar luogo 
alla trafpirazione f_ d ) ; il midollo, che confìfte in una 
filza , o catena di cellette di una iòftanza affai flofeia, 
intorno a cui camminano certe fibre , o capellamenti 
a guifa di tanti canali , per entro i quali feorrer polla 
l'umor nutritivo. 

E làravvi alcuno , che avendo tutto ciò confide- 
rai nelle Piante , non voglia poi accordarmi , che 
le le medefime prodotte lpontamente veniffero, o 
dalla Terra, o dal Fuoco, o dall'Ada, odali' Ac- 
qua farebbero le cofe medefime infinitamente poten- 
ti , provide , e ìàpientì ? Non è egli vero , che per 
produrre una cofa dal nulla avvi biiògno (f) di una 
infinita potenza , e che per formare la ftefla di parti , 
che 



(a) Vedi V Hallcs nttla Scade, de vie*. VA. i, 
(fa) Ledere. ntlU F,f,c. lib. 4. cap. 1", 1. , , j. 
(c) ScliiW noie Julia Ckìmic. del Bocihav. pag. 14;. 

ip.Tranf.FÌl.-vol.i..cap.i,, ed il Levenoek. 



(d) 11 L<.»;o.p. ] 

Arlaa. nar, pag. 141. 

(e) \Cais. Seggi fifybf. Saggia XI, 
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che col p affare dei tempo neceffaric fiate farebbero 
alla confèrvaziane , e bellezza della cofa fteiTa creata 
richiede/! un'infinita providenza, efàpienza? 

CAPITOLO VI, 

Niente favori/ce il /ìflema dei Nafcimtnto Spontanei 
i' Autorità degli antichi NaturaiiJU . 

SOn certiffimo > che non mancheravvi alcuno , il 
quale per favorire il fuo fi/terna venga ad oppor- 
mi j come per difficoltà terribili 3 ed obiezioni i.ifolu- 
bili lutte quelle favoktte , di cui ripieni fono i libri 
di PSnio (0 , di Eliano , Porta (l>) , e Jmflono , i 
quali troppa fede predando agli antichi Naturali!!]" 3 
o perchè il credeflèro della loro fteffa incorrotta na- 
tura j o perchè come fi fuole fra gli Uomini apprez- 
zaffero più le loro cofe x perchè pano d' amichi , c 
ftranieri Scrittori ( a ) , non dubitarono punto afferìre , 
poter nafeere fpontaneamente le piarne , ed effervi per 
verità paefi , in cui nafeono . L" autorità dei quali 
poco j o nulla vale preffo di me , perchè è fondata., 
ibltanto sii di quello , che hanno inrefo narrare dai 



ragioni, le quali femgre più dell'autorità, alla verità, 
ne conducono , 




CA- 




ion Ti/ori fra nei , ptrikt fon rtrt , 
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CAPITOLO VII. 

Bjftre faljìffìmo il najiinienta fpontaneo della Felct t 
del Fungo j del!" Alga Marina , e di altre 
Er ti &c. 

NE mi fi dica efièrvi alcune Piante , come la_. 
Felce, il Fungo, l'Alga &c. le quali nafcono 
fcnza ièmenza , poiché c 'ù è ariano fallò ; che anzi 
dalle varie offervazioni fatte dal RayfJ 1 } , e dalMi- 
chelio convien dedurre efiervì della (elee , e de_* 
Funghi la temenza . 

Ma d' onde mai avviene , che ia quaHìvogU* 
luogo , benché coltivato non fia , ne nalce la Felce 
giurìa il fentimento d' Oravo ; 

Incultis urenda. file* imafeitur arvit , 
e i Funghi dopo la pioggia in qualunque luogo fi 
mirano? 

Ciò nafte dalla picciolem del feme , il quale 
leggicriilìmo effendo può facilmente elTere qui , e là 
dalla forza de' venti, e di qualunque altro efìerno 
agente trafportato . Onde non è maraviglia Ce venen- 
do egli dal vento in fimil guifa in qualunque luogo 
irregolarmente trafporrato, in qualunque luogo ezian- 
dio i venendo la pioggia , la quale porgcgli un ne- 
ceflìirio alimento , ne nalca la Felce , ed ìl Fungo . 

Per quello, che fpetta poi all' Alga Marina di- 
co , che indarno giudicali fpontaneo A di lei nafri- 
mento ; mentre dal dottillìmo , ed eruditiflimo Val- 
lifnieri ( b ) a' è Irata trovata con grand' applaulò di 
tutti 



U) Ntlla Stor. ÙU* PUjue rulla P„fa. 
(bj Valiiiour. atUa lititr, al dveiitr. A. 



f.Z SULLA GENERAZIONE 

lutti Ì Letterati In leiiieuza . Indarno pertanto storiali 
il Trionfiti! ( a ) , il celeberrimo Uomo il Padre-, 
Bh«mjw» C h ) , ed il Morifm provare il nafeimento 
Jponttineo dell'Alga Marina, con quelle precife pa- 
role . Puto certo verrini , hiì! omnei , Jtvc Al "a: , Jive 
Fucocum miasmorim fpecict , piantai marittima; im- 
jerfeftis /ponte itafit , quandoqstidem , ;;ec jiorem t ttec 




hi Dcorru, ac xtgtt. Planar, cast, n. , i ;. , 1 17. 

(!)) Buonann. n?//e yut Ojftrvaj. circa Vivtnt. , qui in rtb. 

non Viverti, rcptriuruur . Cap. ;5. cari. itf. 
(e) Aiillotelc itteflo ci fa falere , che tutto ciò , c\it nafte , 

nafte (ciuf, con queite piecifr piirnlr- T J jint- 

f>ng> *u>i«5*«j, urirfwiii i!w rvtffmrii . 
U< P/«ik. /l'i. 1, ftp. 1. 
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PARTE SECONDA. 

DELL' ORIGINE DEGLI ANIMALI. 
CAPITOLO I. 

Paragone, vbepajfa tra k Piante, e gii Ammali . 

I',- ~^ Llorchè incanì inciimmo a ragionar fui- 

rf** "/.V" ' ! '\ le Piante, febbea vi ricordare, dicem- 
llg ^^^ H^M mo> non farlo noi per altro motivo, che 
l5§/È»S^\Ssf P er applicare la generazione diqucftea 
|f?Tr^"g^ quella degli Animali, e dell'Uomo; 
degli Animali dico, i quali giufta il fentimento del 
grande Arinotele fj 1 ), cmniiwa quid ciim Stirpibas 
hubent . Ma da quali Animali ìncominciarcnio ? In- 
cominciaremo da quelli, che quanto meno degli al- 
tri vengono dal volgo ignorante appreziati altrettanto 
degli altri fono più vezzofi , e leggiadri. Grcdo,chc 
già avrete capito , che parlarvi intendo della genera- 
zione degl' Infetti . Come ! Degl" infetti ? di que- 
ili parlarvi voglio io , e volentieri Aimo lo fàrù ; meli- 
ire conofeo eifere quelli ima delle più belle opere , 
che 



i») In Hi!!. Aaimd, Uh, j. cap. %. 
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chi- ufcite fiano dalle mani onnipotenti del Supremo 
Creatore dell' Unìverfo . 

Ammirabile non v' ha dubbio è la generazione 
di quelli j e difficile ad ilcopririì , nè tanto fàcilmen- 
te ci riunirebbe venirne in cognizione, fe pria Iòni- 
miniftrato non ci avelie qualche lume la produzione 
delle Piante . Se ben vi ricordate , mentre fulle Pian- 
te raggirava!! , il mio qualunque fiali ragionamento , 
fa detto come qualunque Pianta ha il Tuo Teme » enr.ro 
di cui col Microlìopio oflèrvafi il germe , che iru, 
picciolo in tutto > e per tutto all' arbore , che lo ha 
prodotto affomiglìa . Si diiTc ancora , che potrà que- 
llo feme fotterra incomincia a nutrirfi dell aria , ac- 
qua , làli , e minerali della fteflà t e quefti commu- 
nica per mezzo di piccioliffime trachee , ed impercet- 
tibili canaletti al germe , acciò lo flello incominci ad 
ifviluppariì , e prenda quella fórma , e (tamia , che 
ha l'arbore, che l'ha prodotto. 

CAPITOLO II. 

Generazione degli Infetti fintile * guelfa 
delle Piante. 

NEll'ifteflb modo fuccede la generazione degl* 
Inietti. Eglino depongono le loro Uova rel- 
pem vani ente sii i luoghi] in cui cadauno fuole . Al- 
cuni le depongono sii i rofai come la Mafia , che di- 
edi Rojifega > altre iullc radici degli Alberi » molti 
fulla nuda terra , ed un numero munito ih i letamaj , 
e lozzure . Nè vi mancano quegli , i quali le depon- 
gano lidia putredine , e Tulle carni di varj Animali 
già da gran tempo morti . Avvi ancora un* ninniti di 
quelli , che fogiiono fui noftro Corpo , Tulle pareti * 



Digitizcd b.Cooglti 
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e fu candidiflìmi lini le loro Uova deporre. Cada- 
uno finalmente le depone refpettivamente in quei 
luoghi > verlo i quali per un certo naturale iltinro 4 
più propenfo j con quello però , che ognuno depor 
le (ùole nei luoghi umidi per preparargli il neceiTario 
alimento . 

Io era mollo defiderolò di eliminare queft' Uo- 
va » per indi a forza di congetture , e ragioni venire 
in cognizione della generazione dì coreici leggiadri^ 
fimi Animaletti ; onde ne andava tutto giorno inve- 
ftigando il modo . Un giorno finalmente vinto for- 
temente dalla curiolìtà , che ipefìò liiol efiere madre 
delle più belle feoperte , prefi lTJova di una Pulce, da 
qualche giorno lòvra alcuni panni deporto, ed ar- 
mata la mano di Microfcopio mi poli attentamente 
ad offervarlo per lo fpazio di alcuni minuti i Et oh 
grande natura (f)» quanto ammirabile lèi nelle tue 



volgo ignorante ! olservai con mio grande frupore-» 
entro cadauno di queit' Uova , nuotare un picàolijfi- 
ms vermicciatioio ('0 i il quale nella fua forma , e 
ftruttura era mito dalla fua genitrice diverto , ma che 
perù dopo pochi giorni dame diligentemente culto- 
dito, e nutricato diventò quello » che era la fua ge- 
nitrice, laicista entro un bozzolo da fe fabbricatola 
Ipoglia primiera ; E nello fpazio dì pochi minuti mi 
riuicì ritrovare dopo il dottilTìnio Vaiti/nitri il modo 
Con cui fi generi quell'Animale, la generazione del 
quale tu sì ducile a tanti altri celebri Uomini come 



(a) Cura rerum natati nugnaia magis , quam in minimi! 

tota in . Plinio nttU Sur. Na,ur. 

(b) Di quello Verme parlò Aratotele . Hifior. Narur.Ui. i. 

(*p. [., «dille , che Ovi Jptium rtftrtbtt , 



opere anche le 




fimo 
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fono V Aidrovmdi (?) , Bartolomeo h^les (}") . II Gir- 
dano (?) , Onoralo Fabri ( d ) , il Ktreber ( c ) , il Fon. 
fan. CO , il J>7i/ww CO , ed il Jouftono C £ ) , i quali 
viali dalla difperazione di non poterla trovare , ade- 
rirono miferamente edere fpontaaeo (1 di lei nalci- 
mtnro . 

Lo fteflb feci anche dell' Uova del Pidocchio , 
ed anche in effe oflcrvai un picciolo vermiccianolo 
poco differente da quello , che offervato avea nelT 
Uova della Pulce con mio grandiflìmo ilupore . Nè 
ciò mi badò . Volli di più nutricarlo , tenendolo 
Tempre in luogo caldo , ed umido ; e poco tempo do- 
po il verme nutritoli dei cibi, che io gli apprettai 
divenne tale , che potea fenza l' ajuio del Microfco- 
pio eflere ravvifato ; onde rotto V Uovo in cui (lava 
riftretto n* ulti da quello , e ptrfiftè nella dia forma 
per lo ipazìo di alcuni giorni , dopo , i quali fòrnioffi 
con ringoiare artifizio dalla natura ifrtflà inlègnatoli 
una bellillìma Cri/alide poco differente da quella, 
che formar fi fucle la Pulce , nella quale ftiede rac- 
chiufò per uno foazio di tempo alquanto notabile . 
Indi a pochi giorni trovai la Cri/alide in una parte 
forata, e vidi, che quel verni ice iattolo , deporta la 
fpoglia primiera , n' era ufeito da quella prigione-, 
da le ftefio fabbricata folto la forma del dio geni- 
tore . 

Lo fteflb per meglio chiarirmi volli anche.. 

fare 



(a) li*. %.dtlafe8. cap.6. 
Ibi Inglesi. 18. 

(c) Di Parili, rtr. cap. i\. 

(d) Lib j. dt Gcntr. Animai. Prop. f j. 
(c) De Manda Saburrali, lik. Ih. 

|F) Fooran. Objervat.i. 
(g) Ejus Oper. vanii in loc. 
(fi) Lii. i. dt ln/ciì. cap. f. 
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fere dell' Uova delle Mofche ordinarie , e delle Mot 
che dei rofai dell'Uova delle Vefpe , delle Api» 
delli Scarafàggi > e dì altri moltiffimi Infètti , ed ir» 
tutti la inedcfuna colà oflèrvai con pochiflìrae diver- 
tita , le quali con fi (levano lbltanto nella figura di- 
verrà del Bruco, e nella tcllìtura, e configurazione 
del Gufcio , efìèndochè ogni Infetto hà il fuo rdpet- 
tivo •verme, e cadauno fabbrica il fuo bozzolo, o 
gufeio in quel modo, che provida infegnogli natura, 
ed in quel modo , che dall' interna flruttura del 
proprio corpo , e dai cibi , di cui nutricali viengli 
permeilo . 

capitolo in. 

Generazione degt infitti dai Sviluppamenti .. 

DA quefte ofTervazioni da me , e da altri Uo- 
mini aflài più di me in fi ai ili materie iftrutti , 
e di più belle cognizioni corredati con ogni diligen- 
za fatte full' Uova degl* lofetti facilmente ne dedu- 
co la generazione dei me de fi mi . Dico adunque, 
che il Mafchio fra queft' Infètti già da qualche tem- 
po pria dell'accoppiamento conteneva nel proprio 
ferae un numero infinito di Animaletti dell' iflefsa 
fua fpecie, e che i medefimì trasferifee alla femmina 

Ser mezzo del coito infieme col proprio feme . Que- 
i arrivati , a nofìro modo d* intendere , nella piccio- 
liiììma Matrice ò.i eflà, fi portano all'Ovajo, edivi 
giunti ferra anfi cadauno fovra di un Uovo, il quale 
forando v' entrano , e dell' umore di eCb nutrifeonfi 
finché bene fviluppandoli fono in grado di poter ef- 
ftre depofli dalla loro genitrice ognuno entro il pro- 
prio Uovo in ijualcìie luogo umido , acciò trovar 
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poffano il necellkrio alimento, per poter' indi coli 1 
ajuto di quello crefeere , ed ifvilupparfl . 

Per molto tempo eglino lì nutricano dell'u- 
more di quel luoao umido , in cui la loro Genitrice 
li ha depodi. Ma lilialmente divenuti in orado di 
poter vedile il giorno, n' cleono da qucll' Uovo , c 
portanti a f attere , chi l'erba , chi le carni putri- 
de, chi le fozzure dei letama], chi una cofa , chi 
l' altra , prendendo perù cadauno le primizie di quel 
tal dato cibo ; e la ragione fi è , che fe fi pafeeffero 
di cibi grofsolani , diggerir non li potrebbero per 
non efiere ancora atti . 

Nutritifi di quefti cibi fi preparano a paflàre allo 
flato di Niiifai onde formanti un bel Gufcio artitì- 
cìofamente lavorato, entro il quale racchiudonfi per 
lo fpazio di poco tempo , dopo il quale rotta la loro 
prigione , n' efeono da quella lòtto la forma non più 
ai Bruco , o Vermicciattolo , quale erano quando vi 
fialc&fero, ma fono quella dei ptoprj Genitori, e 
qui bifogua notate, che quella mutazione di flato 
non è altrimenti ima Atetanwfojt , come vogliono 
alcuni (f) (ciuccamente , ma Ibi tanto uno Spaginimeli, 
ta , che fa V Inietto della prima pelle , entro la quale 
come in un liceo la feconda contieni! , e nella fecon- 
da la terza, in cui racchiude!! il vero Animale, che 
lutto al fuo Genitore afiomiglia . Onde per confe^ 
guenza gl' Inietti alito non fanno, che mutar pelle 
per ifcoprìreil vero Animale, che entro della mede- 
lima contienfi. 



(al J 'Wenock. Artan. nat. Tom, \. Epifi. j;S. 
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CAPITOLO IV. 

Eftere faljìjjìma la Generazione equìvoca 
degrhfelti. 

DA quanto fi è detto fin' ora prendano materia 
di arroflire- tutti coloro , i quali poco, o nulla 
meditando filile opere ammirabili della natura ardi- 
tamente aderirono, nafcere quali tutti gì' Inietti equi- 
vocamente , vale a dire , lenza il concariò degl' altri 
Animali della medefima fpecie . Arroffilcafi Ifidoro , 
Plutarco » Servio > e Carfano , i quali diflèro naicere 
i Fuchi dalle carni putride di Cavalli , ed' Afìni 
eflinti , non avendo olTervato , che i medefimi , come 
graziofàmente ci fa fapere Ariitotele ( a ) ex Apibut 
iortgiorikts , porreéìieribus nafeebantur . Arroflit 
caft Baldo Angelo , Paracelfo , ed Efiecbk , i quali 
troppo creduli alle tavolette di cui ripieni fono i li- 
bri di Plinio , e di Eliano , col medtfimo ( b ) afferire 
punto non dubiiarono, eisere i Scorpioni generati 
dalla Terra rifcaldata dai calidi/Iìmi raggi Solari do- 
po la pioggia , come c' infegna il gran feguace di 
Epic.ro (0- 

jQiiippe vidtre licei vivai exìftere Hermes 
Sicrcore de tetro , putorem cum fili, nafta eft 
lìttempeiiivis «e imbribus bumida tel/tis 00 • 

B a Ma 



(at Ariftot. di Gtntr. Ut, i. con. IO. 

fb) Alno. Hift. Animai, hò. 6. cap. 11. 

IO Lucrtt di rtr. Natsr. iib t. 

(d) Simìna limiti habtivirìdti gtatranlia Ranni , 

Ei genirat truntas ptdìbas , max apta notando 
Crura dal , utqitt taiim fini tongù faitiius apta . 

Ovid, Mttitm. Iib, ij. top, lì.wf. J7T- 
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Ma più di quelli arroifiicafi Je>iftme. t il quale 
benché vivefTe in quei tempi , nei quali la Fifica , e 
la Storia Naturale fotti avca grandinimi progreflì , 
pur tuttavia ardì aflèrire , nafcere le Api (*) > dalle_i 
carni putride delle .Vacche , dei Vitelli , e dei Tori 
appoggiato filli' autorità di tìlonio, il quale nelle file 
detenzioni chiama il mele tipA* TujartfBT murar, 
liquore delle figlie de' Tori , ed allontanandoli af- 
fìtto dal léniimento di Arinotele , il quale ci allìcu- 
ra ('') > che le Api galli aarum more incuba»* , butte 
ejse Jolutn marem precipua magnitudine ne fatifeat. 

Nè ciò fi contenta dir' egli lolianto delle Api, 
fulla generazione delle quali avvi gran cometa anche 
fra gli Autori li più accreditati > ma quello , eh' è 
peggiore 3 eziandio di quegli Animali , de' quali tut- 
logiorno co' noftri proprj occhj ne miriamo il coito , 
e (Uccelli va mente al coìto la prole; fra i quali Ani- 
mali vi pongo in modo fpedale la Molca , la quale 
die' egli milèramenie effe re naia dal Letame , fallà- 
mcnte appoggiato filli' Autorità del gcand'ArifloleU , 
il quale dice , nafcere le medefime , non com' egli 
malamente crede ex fimo, ma in fimo, cioè dal lènte 
lslcjato cadere , o trafponato da qualche agente efter- 
lo sìi i letamaj , e tòzzure , come appunto ci fi li 
efpreffo chiaramente in quefte parole . Mufiarum or- 
to! (dic'egii) fit in fimo , quem Agricol* Jèorfum a 
firamcntiiftpaTaverc. 



. I.fWnff. i. 
(b) Atiftot. Mi/I Animai, if.cap.il. 

Dello iltfso parete è anche il loffio, il quale ci dice » 
Rat apum fingidit in ctllti {ernia imititi . Id tfi fól- 
lìtutus albicam , undi prodit Vcrmicuius tjujdein co~ 
lotìt firn, papev. fitnUti tic, Ut Idei. ili. 4. cap. 66. 
fug. 15»J. 
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CAPITOLO V. 

Qaalcofa abita dato motiva ai Letterati di credere 
ai Nafiimenti equivoci degli Animali . 

Ciò, che diede motivo ad un tanto errore ìn_, 
tanti Uomini Letterati , fra i quali vi pongo an- 
che il noftro Jonfioiio, fu ciò a mio credere . Si 
bene ognuno, che coititi Infetti vanno Tempre cer- 
cando luoghi umidi per potervi fovra deporre le loro 
Uova, e ciò fanno per procurare unneccllàrio ali- 
mento al feto , il cjual' entro dell' Uova racchiude!! , 
ed acciò il medduno non perilèa mifcraniemc . I 
Letterari adunque , che hanno oflervato nafeere co- 
lerti Animali in sì tatti luoghi , non dubitarono pun- 
to afla-ire, efferc i medefuni dall'umidità, e tbz. 
zure de' luoghi fopraccennati generati, e nulla pun- 
to badando , le foifero potuti nafeere dal feme Ibvra 
gl' iiteflì luoghi deporto , o dal vento , o qualche 
altro eicerno agente ivi trafportato , come fuole aa- 
cora accadere dei femi dille Piante £ a ), francamente 
aflerirono, eCTere generati i medeftmi dalla putredine , 
e dalla terra , e sì fi refero il noftro ludibrio , e della 
portemi. , la quale più tardi di noi venendo , è tem- 
pre di noi all'ai piii dotta , e làpìente . 




B 3 CA- 



(a) Vedi b Speaae, dtlU aaucr, Tarn, i . Di^og. t . 
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CAPITOLO VI. 

Saia gP Infetti una delle più belF opere di Dio ; 
onde non fofioiw efl'crs nati, e nafetre 
equivocamente . 

MA già parmi vedere alcuno di quefK moderai 
Filolòri 3 che eoa nome galante chiamar fo- 
gliamo Spiriti bizzarri , il quale dopo avermi con 
torvo ciglio pria rimirato iu tali accenti prorompe. 
E che è mai alla fine , die" egli , un' Inietto , che 
non polla elsere dalle feerie della terra , e dalla pu- 
tredine prodotto ? Gofa è mai un vile Aniaialuccio > 
ed un picciolo Vermicciuolo , che per quefto derider 
debbanfi tanti Uomini Letterati , i quali giudican- 
dolo perquello , eh' egli è , atfèrirono , poter effere 
flato dalla terra prodotto ? 

Che cos'è? Egli è una colà, che perchè efifta 
avvi bifogno dell' onaipotenza di un Dio. Lo sò a 
che vi pare un nulla a perchè cotefti Infetti fono una 
colà , che tutto giorno lòtto i uoftri oechj in grande 
copia s' aggira j perchè la fteflà alTuefazione ce ne 
fminuifee ( J ) la maraviglia , e perchè i mede/imi 
non fono guardati da noi con queir occhio , con cui 
mirar li deve ogni illuftre Filolbfp , e celebre Na- 
turalità . Che fe quelli noi vedeJKmo con quei!' oc- 
chio, di cui la vinone accompagnata viene dai più 
alti penfari della mente , oh allora sì c' accorgerem- 
mo efsere cotefti vili Animaletti una delle più belle 
opere ufeite dalle mani del Creatore , fulla quale par- 
ve, 
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ve , che in modo fpeciale il compiacefle natura con 
più larga mano di profonderne i doni fuoi . 

Olferviufi aleutamente k loro giubbe , ali , e 
tefte, ed ammirili sii quelle la proiiilioiie dei più 
belli colori, che vedi; r pofliinfi . Vu quelle l'azzur- 
ro, il roffo , e il terde rimirati, che inlicme veizo- 
iàmentc , e con eleganza congiunti , fomminiltra- 
ho ai noiìri occhj il più grato og»':ttO, che dar fi 
polTa , Sù quelle l'argento, l'oro, le perle, editi- 
finiti diamanti ipargouo intorno tatua luce , che , per 
così dire, u'oiìèndono l'occhio dell' indù (tre , e_. 
curiolb Naturalità , che attentamente col Mìcrofco- 
pio l'olTerva. Su quelle finalmente pennacchiere si 
leggiadra , e bizzarre , che colla lùa ìnduflria s\ nella 
teliitura dei peli , si nella varietà gentile dei colori , 
di cui elleno fono macchiate, non ha giammai po- 
tuto fuperar l'arte umana, Invano tenta il femmi- 
nil ftflò ungerli con odorofi unguenti la chioma (_ b ), 
ed indi aggiufiarla in modo magnìfico , e bizzarro 
ìnfieme , che quella mai fupererà quella di una_. 
Mojca > di una Farfalla , c di una Camelia . In- 
vano fanfi venire da lontani Padì le Perle , invano 
l'Oro, l'Argento, e le luperbe Pennacchiere per 
ornarne la chioma , fi lafcino pure tutte quelle colè 
ai loto lontani pofleflori , che per quanto adornino 
di una Donna il capo, mai tuttavia potrà quello pa- 
ragonarli con quello di una Lucciola , di un Grillo 3 
ed anche di un lèmplice Bruco , i di cui abbigliamen- 
ti fono fempre più leggiadti , e più vaghi , perchè 
venuti da una Fattrice , cui non avvi altra uguale, 
ù nella potenza , che nel Capere . 
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Ma offervinfi di grazia con più attenzione» e 
vedraffi , quanto provida fiata fiala natura nella co- 
ìtruzione del loro corpo . Quindi a tutti pofe lui ca- 
po certe Antenne , che per la loro durezza chia- 
mate furono da Lucano corna , e citi fi.ce perchè po- 
tettero eglino lèntire gli oftacoli, che fi frappongo- 
no al loro cammino , o al loro volo ; ed è coietto 
un mezzo opportuno per prefervare le loro Tefte , ed 
iloroocchj, ed iti molti ancora un beli' ornamento 
del loro corpo . Diede a tutti gli occhj , ed alla mag- 
gior parte due , e ad alcuni , come al Ragno ( a ), quat- 
tro . Ne fono privi delle loro gote , non delle palpe- 
bri, non della lingua ma bensì dei denti que- 
gli, Squali di cibi umidi fi nutricano. Molti hanno 
fi loro (0 ventre , giufta le ofièrvazioni fette dall' 
Arinotele ( d ) , ma tutti fono involti in una pelle te- 
nuiffima ( c ; . Alcuni hanno i piedi anteriori più lun- 
ghi , di quello fiano i pofteriori , la ragione di che 
ci porta graziofamente Arijìotefc (*) , quia ( dic'egli ) 
fropier oculorum duritiem non exquijtti cernuta , cruri- 
bus ììlis loagiorìbus incidcntcm mo/ejliam abflergunt , 
& arcent . 

Nè di ciò fu Iblo la natura contenta nella leg- 
giadra cofìruzione di quefli belliflìmi Animaletti; 
volle eziandio darle alcune armi , delle quali fervir li 



dall'altrui inlidie . Quindi alle dita di alcuni die- 
de due rocche per ifconocchiare il filato, molti cor- 




redò 
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redi» di gomitoli , e fpole per tefTere, e far le retiì 
altri di roncole per elercirar l'arte del Legna j uolo , 
e tagliare il Le^no , e quelli , che lavorar dovevano 
la cera , fornì di ratiere , di meltok , e dì cazzuole . 

Che ne dite ora ? Che vi pare di coietti Ani- 
maletti i tanto poco da voi apprezzati ? Non fono 
eglino un vero capo d'opera? Non avvi biiògnodi 
una ftefla potenza per creare loro , che noi ? Non è 
egli vero , che il foto Creatore del tutto ha potuto 
colla fua infinita potenza cavarli dal nulla, colla fua 
infinita previdenza compartire ai medefìmi tante_j 
membra, che co! progreflb del tempo (tate gli di- 
rebbero necetìaric i colla fua infinita fapienza final- 
niente ornarli di tanti abbigliamenti ? Dunque per 
legittima coufeguenza ne viene , non potere eglino 
dalla Terra generarli , altrimenti, come dicemmo 
parlando delle Piante , a lei fi converrebbero quei tré 
sì grandi attributi (■') d* infinita potenza ,jhpienza , 
e previdenza , li quali a! lòlo Fattore del tutto fi con- 
vengono . 

Che (è poi quell'Infitti non foirero tante Ma- 
chine Mecaniche, come voleva Pericrio Q>) , Carte* 
■fi» CO > Legrand ( d ) , Ordc-mojo (■=) , Diffyo , e 
Purcozio (}) i ma rifiedeflè in eJTÌ una foftanza cono- 
feente alla noftra aflài inferiore , ciò eh' è comune 
fentìmento di tutti quanti i recenti Metafifici ; ditemi 
non avrebbe più forza allora il mio ragionamento , e 
più manifeiramenie non apparirebbe , non potere ro- 
teiti 

(a) Vedi il Dcrham nella Ttut. Fific, Hi. 4. cap. If . aot. I, 
! 1 n'uT M "'S^"- •">"■ '514. 

(c) De Mcth. num. j. 

(d) De privai. fenf.,& cogit. in Brutit . 

(e) hpifl. ad Virura Religiofuru . 
(f I De Anima Bruwrum . 

Mi In?. Pàilof, Tom, 1., 13, tap, t . prcpef. %. 
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tefli Animaletti dalla Terra generarli ? La qual qui. 
fìione grande eflendo fra i Letterati non iihrò io ora 
a definire, benché sì la' Finca, che la Metafifica_, 
nulle argomenti mi fomminiltrarebbero per addot- 
tarla. 

Nè mi dica alcuno non poterli da quanto fin' 
ora s'è detto dedurre» che il nalcimcuto degl'In- 
fetti fia per via di fviluppanienti » come fuccede delle 
Piarne; poiché avvi una tagione » che fopra tulle le 
altre , che quivi arrecar potrei » e che ad altra occa- 
fione riferbo » a ciò credere e 1 induce ; ed è quella il 
comune fallimento di tutti i moderni Naturalifti > ì 
quali coli* ufo dei Microlcopj (*) hanno oflèrvati sì 
iatti fy il Lippa menti , i quali ci fi renderanno ora più 
manifefti nel feguente Capo , ove brevemente degli 
altri Animali discorreremo, 

CAPITOLO VII. 

Generazione de' Tori , Cavalli &c, ed nitri Animali . 
dai/vi/utfamaui* 

G'Onforme a quella degl* Infetti è ancora la gene- 
razione degli altri Animali tutti , che fulla fer- 
ra s'aggirano, e di quelli eziandio, che per la Re- 
gione ampli/lima dell' etere vanno vagando , Di tutti 
quelli Animali il Mali hio contiene nel proprio feme 
un' infinito numero di Animaletti, i quali trafmefJi 
della Femmina all' ovajo v' entrano , e del liquore di 
elio nutrendoli di giorno in giorno ifviluppanfi , e 
crefeono a tal légno , che alla fine ne divengono , 
quel-; 



CaJ Vedi il Vallifnifri mila leti ai Cav. Andrìanì ih i fvi- 
iBiramtiUi lidia l'uhf . frane. Redi de ^entrai, laidi. 
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quello eli' era il loro Genitore , e rendonlì loro iteli! 
abili a dare alla luce altrettanti Animali della loro 
niedeiima (pecie . 

Quanto ora dico non è altrimenti un mio caprìe- 
ciofo iti tema, ma confermato dalla ragione, dall'auto- 
rità , e dali'eiperjenza . Dalia ragione , la quale è que- 
lla. Che emendo più tèmplice ad ilpicgare tutti i 
più occulti Fenomeni della natura iliìitema dei fvi- 
luppmenti, i quali tutto giorno anche in altre Cofe 
errate, tutte agli Atrlnuli coniimili vediamo , par 
cola a propofno il dir lo licito anche degli Animali , 
Dall'Autorità. Poiché, e chi è 3 che non iàppia_, 
efiere fiato di queito Icntimento l' "Hattfùèker j il 
Lewcnoek'6 3 Goffredo llcldto , il Malpigbì ( 3 ) , il 
Tbummiggio ( b } , e con quelli la fchiera tutta degli 
antichi, e recenti Anatomici . Finalmente dall' efpe- 
rienze fatte da molti/lìmi diligenti Anatomici , e_. 
Naturalilìi , i quali col Microicopio lì iòno polli ad 
offèrvare attentamente il feme degli Animali , e con 
molto loro ftupore hanno oflervato , che una fola 
goccia di feme era un' Oceano dove nuotava una 
moltitudine influita di minutiilimi Animaletti in mil- 
le differenti direzioni. Come infatti ofTervò AVer- 
hejtn nella Vacca , nel Coniglio il diligerti iflìmo 
Ltwenoekio 3 e nelle Cerve 1* Harvey ( J ) . 

Pare adunque polla manitèftamente conchiu- 
derli j non t fiere altro il nafeimento degli Animali 
tutti , che un belliilimo ifviluppamento , e che_j 
ognuno di elfi pria dell'accoppiamento fon' altra 
foraia nel lane del fìio Genitore nuotava . 

CAt 



(a) la Oifirvat. de Ovo ineriate , infra Hi/I. PI 
<b) Infili. Phitof. Woipk. Phyfic. pan. j. tap. 4. 
le) Maupcrtuis nella Ktntr. tiJìc.part.i.cap.A. 
(d) Ùt Ctryar. , ti Damar, coita. Exinii. 64- 
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CAPITOLO Vili. 

Qljezioiii contro il Sijlema dei Svilnppamenti . 

PAre perù) polla opporli contro cotefto Sifìema 
una colà, la quale non è certamente di picciolo 
rilievo , ed è quella la generazione di alcuni Animali 
cagionata lenza l'accoppiamento dei due Icmi diverti . 
D'eièmpj n'abbiamo parecchi . 

Quei Gorgoglione, il quale tutto giorno nei no- 
ftri giardini miriamo lènza alcuna copula (f) produce 
un'altro Gorgoglione . Colà veramente incredibile! 
lè refa non ce l' avelTe manifelra colle lue diligenti 
ricerche il Signor Renumnr ( b ) . Egli ne prefe uno 
mentre ulciva dal ventre della Madre , o del Padre , 
e ftparatolo da ogni commercio con gli altri Animali 
della Tua , e di altra divertii fpecie eziandio s nutrillo 
entro un vaio d^vetro j e ben toiìo partorì un'altro 
Girpoglìone , i! quale come ii Tuo Genitore racchiulò 
entro altro vafo , rcilò in breve tempo Padre di un' 
altro Gorgoglione . 

Avvi ancora un'altro Animale , il quale lenza 
copula alcuna fi moltiplica , ed è quello un Verme 
acquatico chiamato d^i Naturali/ri "»«« Polip9 
dalla moltitudine dei piedi , di cui è corredato . 
Egiì produce i Tuoi figli > come appunto un' Arbore 
i Tuoi rami, i quali dopo edere arrivati ad una_. 
certa grandezza li fiaccano dal Tronco , che gli hà 
prodotti. Né quella è la fola maniera, con cui lì 
moltiplicano corefti Animali , avventi eziandio un* 
al- 



ta) Maupmuij nella Venir. F:fn,pan. i.cap. n. 
(bj Remami tulta/ua Sior. dc^C Infcuipa^. jtj. 
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altra,.laquarè affatto forprendente . Se li ragliano 
in pezzi quelli Animali , fubitamenie quei pezzi iòno 
altrettanti Polipi , e le gli fi recide la Teda (f) , Tu- 
bilo il rimanente dei Corpo ne riproduce un' altra, 
e lè la Goda , quelV ancora in poco tempo viene_. 
dalla Telia riprodotta . Idra veramente più maravi- 
gliola di quella , della quaie elegantemente parli il 
.Poeta degli Auiorij con quelli verfif 11 ) ! 
Puri quota LcfiiCtt firpens crii unni Echidne 
Vulnerilui facuadu fan erat tlla , nec ullum 
De centum numero caput eft impune reci/um , 
jQjÙ» gemino cervia hatede vnltntior efset . 
Molti altri efempj quivi arrecar fi potrebbero , 
i quali tralalcianfi , eiFcndo ballanti quelli due foli 
per inoltrar fallo il filiema dei fviiup^amenti 3 il 
quale non può averli lènza 1' accoppiamento dei due 
felli divcrfi , facendo uopo > che 1' Animale fperma- 
Ilco del fcnie della Femmina nutrilcafi , per ifvi- 
lupparfi . 

CAPITOLO IX. 

Si /dolgono k /opta cfpofte objezioni . 

GKandì certamente non può negarli fono le ob- 
iezioni quivi arrecate da coloro , ai quali poco , 
o nulla piace il fiilema dei fviluppamenii , ma non 
fono di tal natura } che pollano indebolirlo , anziché 
abbatterlo . Condoilìacotaciiè febbene diami Anima- 
li , i quali generar pollàuo, come l'Avvenàrj lùp- 
pongono, lenza l' accoppiamento, fono perù cottiti 
si 



(a) Pkìtofoph. Tranfaa Noi. (67. 

i» Gvid. Mttatn. lib.s. iej>. j. vitf, 8. 
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sì pochi di numero j che dir fi poflòho un .nulla in 
paragone di tutti gli altri, i quali tutti per mezzo 
dell' accoppiamento , e della mefcolauzs dei due_. 
fimi diverlt fi propagano . 

E poi chi ci puù francamente affìcurare, che 

Siel Gorgoglione , il quale ièparato dal commercio con 
cun' aliro Animale partorinne un'altro della ftelìa 
fualpecic, partorito l'abbia lènza l'accoppiamento, 
e lènza la meicolanza dei due femì diverfi ? Chi sà , 
che accoppiandoli egli qualche volta per vaghezza CO 
quel folo coito non baiti a fecondare molte genera- 
ziorii ad un tratto? Ghisa, che i tìgli dì quel Gor- 
goglione fepatato da ogni commercio cogli altri Ani- 
mali accoppiati non fianfi nel!' utero del loro ftefso 
Genitore, o della loro Genitrice ? Chi sà finalmen- 
te , che la natura , la quale d' una infinita fapienza è 
corredata non abbia voluto colla (frana generazione 
di queffo Animale moffrarci, che ella non ha Tem- 
pre bilogna dì operare in un'iftellb modo per un' 
illeflo line , ma , che sà eziandìo operare diverfà- 

Per quello poi s'appartiene alla generazione-, 
del Polipo io non sò colà immaginarmi ; piìi cofe 
medito per ifpiegarla , e piii diJIicoltà alla mente mi 
fi apprelèntano, che apertamente mi fàuno vedere il 
contrario ; onde altro non su fàre , che , atti di umi- 
liazione , nel vedere quanto tenue iia l'umano in- 
rendimento ; ed ammirare tè , o grande natura , che 
quanto nelle tue opere ammirabile lèi , altrettanto 
eziandio occulta ti rendi al noffro mortale , linièra- 
bile intendimento . 

Ma oh Dio! tutto ciò non bafla per ifeiogliere 



(•) Reaumur nella Star. <icg£' InfeUÌ pag. f*|' 
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la difficolti dagli Avveriarj proporla, che anzi alli 
medelimi affai più forte di quello fìafi la rende . E 
qual colà mai peniàr dovrò per ifdoglierla ? Dovrò 
torfe dire per favorire il mio fiftema , efTere quefti 
Animali lame maise d' Embrioni tutti pronti ad iC- 
vilupparfi toltochè ne venga loro appianata la (tra- 
dir" O che dlrlùii per ogni parte d'un Polipo tanti 
altri Polipi ritrovin/i beili , e format; , ma , che fia- 
no foit' altra forma ? Ovvero , che un iòlo accoppia- 
mento baili per renderli per tutro il tempo di loro 
vita fecondi ? 

Come ! / Polipi s* accoppiano ? Certamente 4 
Che anzi di ciò non ci permettono dubitare le varie 
offervazioni fatte àaS!Arijlettie(f) , e dal Joafian ( b )> 
ji quale ci dice , che nel coito os ori , acttabuia aceto* 
hilis jtmgnnt , e Plinio , il quale grazio là niente ci de- 
scrive le Uova , <:he partoriscono dopo la copula , eoa 
quelle parole . Polipi Vere pariant ovj tortili Jìmulnta 
pampino tanta finunditate , ut multi tudtnem ovorunt 
■cimèli recipiant cavo cnpitir , quo pregumtes falere . 
Escludimi quinqtmgejìmo die , è quibus multa propter 
Ttttmerum intercidimi f ') . Il che dir fi deve eziandio 
della Sepia ( d ) , e della Loligìne ( c ) , i quali Animali 
ancora in modo poco dal Polipo differente propa- 
ganti 

Che le lènza 1' accoppiamento , e il Gorgoglio- 
ne, ed il Polipo propaganlijcofà mai oliera tutto ciò 
al mio lìftèma ? Nasceranno lènza la mefcolanza dei 
■due iètni diverfì . E bene 3 che imporra tutto ciò ? 

Sarà 



U) In Hifl. Animai. Iti. f. top. .1. 

Ibi Ve t.vangjìi. aquatk. dt Polyp. Hi. i.cap. 1, Timi. a. 

le) In H'jlor. Animai. IH. p. cap. il. 

(di AtiIìoi. drP^nu Animai, ili. 4. cap. 8. 

ix) Pilli, tiillor. Notar. IH. j>. cap. J. 
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Sarà Tempre perù vero , che tanto nel Gorgogliane , 
quanto nel Polipo di gii belli, e formati contene- 
vano tutti gli altri germogli, e che quelli forfè già 
da qualche tempo folto forma diverfa nel tènie del 
loro Genitore nuotavano ; onde la loro non fu vera 
Generazione, ma lòltanto un' ifviluppa mento > e un' 
abbandono della fpoglia primiera, per indi lafciata 
quella , moftrarfi lòtto la forma del luo Genitore . 

Ma oh Dio ! E non avranno quelli Animali 
biiògno del liquor lèminale della Femmina, pernu- 
trirfene, epoterfi indi coli' aggiunta di nuove parti 
meglio ifviluppare ? Non avrà voluto la natura opera- 
re nella generazione di quefti pochillìmi Animali tut- 
to ciò , che in un modo iitelso nella generazione di 
tutti gli altri ha operato ? Sarà fiata ella si avara 
difpenlàtrice dei doni l'uot sii quatti miferabili ibi- 
tanto , non accordando ai primi ciò , che a tutti gli 
altri Animali Q~) hk conceifo, cioè un dolce godi- 



prole ; ed ai fecondi non iole quello togliendo , 
ma dando eziandio un' acerbo fjj dolore } mentre 
lagnati in piii pezzi fecondi fi rendono , e danno 
alla luce altrettanti Animali della loro medeiima_ 
fpecie ? 

A quelle objeziont , che altto non fono , che 
mere congetture, per mezzo di altre congetture par- 
mi molto a proposto doverfi rifpondere . E quanto 
alla prima . È chi mai Q dico ) aflìcurar ci puole_. 
francamente , che quel Gorgoglione , il quale fenza 



la) Ita capta Uport , 

illtcctrifqut tais x omnìs natura Aaimanmm 



mento nell'i 




ria di concepirne Ia_, 



Copu- 



li Jtquiiur cupide , quò qua 
Lucici, ai ì 

(b) Philofeph. Tranf4it t Not. (67. 
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copula alcuna tanti altri Animali della iùa fpecie 
medeiima dà alla luce ita lolianto Mafchio , o Fem- 
mina, e che piuttofìo non fia un perfetti/Emo Er- 
mafrodite , onde in elio ritrovili tutto ciò , eh' è aito 
a concepire dei figli , e ciò eziandio , eh' è necef- 
iàrio, a nutrirli, ed a renderli vegetabili? 

Quanto alla feconda panni , che a torto avara 
chiamili la natura ve rio di quelli Animali ; mentre 
tanto al Gorgoglione , che al Polipo concede tutto 
ciò , che agli altri Animali avanti il Concepimento 
ha conceiso . Conciolfiacofachè , come di lòpra_. 
veduto abbiamo ni ani féfta mente , anch'elfi, come tutti 
gli altri Animali , o per neceflìtà, o per vaghezza 
s* accoppiano . 

Che lè tagliati in più pezzi i Polipi danno al- 
la luce altrejranti Animali della loro fpecie mede- 
sima , perche mai dovrà dirli , che la natura , la_» 
quale nagli altri Animali tutti ha congiunto il pia- 
cere all'azione , che li moltiplica, faccia a quelli ncli' 
azione medefima fentire il dolore ? Chi sa , che per: 
elfi l' elsere in pezzi tagliati non fia un godimento ? 
E che lo fletto piacere , che provano gli altri Ani- 
mali nello (iure congiunti , non provino eglino ancora; 
nella mutilazione delle parti del proprio corpo ? 

Egli è ceno, chetutti gli Animali amano (')j 
ma è vero eziandio, che quali tutti amano di vera- 
mente , e cadauno di elfi nel fuo diverto amore.* 
prova lo fletto piacere . 

C Ama 

(a) Amor omnìiut idtm , ' 

Virgil. Giorgie. Hi. J. 
Dtnìque per maria , ac mantti , jfaptt/fM rapata , 
l 'roani fet -j/juc domai ivuan . campo fqut vinata , 



aomos avana , campoiqm Virenti , 
mi ilandum ptr peiiora amareni, 
di gentraùm fitta propageru . 
Lucie:, di rtr. ntuur. Hi, I. 
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Ama la Tortorclh, e pria dell' diremo godi- 
mento, ne' fuoi gemiti dolci , ed aflètiuolì , coi qua* 
li fa rifuonar gli Arbolcelli, e lo itanco Cacciatore 
innamora, nei fuoi mille baci, che dà all'amante, e 
nei fuoi [raffilili, prova Io fteflò piacere, che prova 
il Toro impetuofò, il quale Ulciate da patte le ca- 
rezze , ed ì traftulli , che precedere per lo più fo- 
gliono l" eftremo godimento lanciali pieno di forze 
Sili* amata Giovenca, e penetrando ne' tuoi più in- 
temi receflì , i mede/imi di abbondante generofilE- 
mo ième riempie. 

E' contenti (limo il timido Pefee , fe dopo avere 
lungo tempo gelato nelle acque , nelT intèguir la fui 
amante , arrivò pure una volta al tanto fofpirato fine 
di poter fecondare queir Uova , che ella fuggendo i 
iuoi amori ('■), va qua, e là lanciando; e qualun- 
que fovra la iìia amante, colà alcuna non abbia in- 
traprefa, che anzi neppure il menomo contatto > fe- 
lice fi (lima al pari dell' incontinente Regina dellt^. 
Api ( h ), la quale, ad una moltitudine lorprendenre 
d'amanti dando il defiato contento , Madre dì 30., 
ò 40. mila Figliuoli in breve tempo diviene . 

io Hello hò più volte veduti alcun' Infetti vo- 
latili, lungo tempo inlèguirfi per l'aria , e fcam- 
bievolmente afferrarli , aboracciarfi (') , ed avvitic- 
chiarli l' uno all' altro , e lalciarfi in fimil guiià_. 
ttafportare dalla fòrza de' venti . Dovrà dunque dirli, 
che in fintile amore provato non abbiano quefr.' In- 
fetti il fuo godimento , e refpettivamente quello ftef- 
ib, che provano io divertì amori tutti gli altri Ani- 
mali? 



(a, Et Ji Pifcct Ovj Cam genotruat rciinquuat . 

Ciccr. de natur. Utor. Uh. 1. 

(b) Reaumuc nella Sior. desi' Jnjtu, T. V. pag. 504, 

(c) La Damigella, clic in Lamio dicefi Ptrta . 
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inali ? Nò aicerto . Che la natuta Madre comune 
ha avuto 1* iftelso interefle per tutti . In tutti hk 
congiunto il piacere all'azione, che li moltiplica, 
come anche il dolore, fé da qualche efterno agente 
viene olfclò il loro corpo . Per il piacere , ed il do- 
lore feiìifte il Mondo. Finirebbe tutto li quelli due- 
grandi Sovrani terrninaffero di efercitare il loro do- 
minio lovra i viventi . Avvegnaché per il conlègui- 
mento del primo . fi penfa a perpetuare le (pecie de- 
gli Uomini ; per il timore dell'altro non li Iaicìa_, 
quella vita mortale . 

Tant'è la natura ha guardato con un'occhio 
medeiìtuo iurte le fpecie d' Animali . A tutti , ben- 
che in modo diverlò , ha voluto dare quei godimenti , 
che tutti intere fistio alla moltiplicazione degli altri 
Animali della Ipecìe medelima , ed in quelli , i quali 
in leggieri/lime colè provano 1* eftremo piacere , ha 
latro lupplire alla mancanza de' godimenti la delica- 
tezza de' fenfi . SI , ella è cofa affitto incontraftabile, 
qualunque, benché minima cola, può elfer cauta di un 
gran contento in un' Amante . Uno Iguardo , un' 
ampleflb, un* abbraccio fono qualchevolta un gran- 
didimo piacere per un' alma innamorata . Le uccise 
ripulfe , le ilìefìe amarezze , che cagionate vengono 
dagli ollacoli , che fra due amatiti cuori fi frappon- 
gono, fono ai medcfimi cagion di piacere. Infelici 
per verità iàrebbero tutti gli Animali, le tutto il lo- 
ro piacere, che alla propagazione degli altri della—, 
fpecte rnedefima li fpinge , confilter dovette in quel 
brevilTinio tratto di tempo, nel qu al' eglino Hanno 
congiunti . 

Se ciò dunque è vero, come pur troppo verif- 
fimo dimostrato ce l' hanno i ftravaganti amori de- 
gli Animali , de' quali fino al preferite abbiamo fa- 



^-3 
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velia» , e chi sii , che i Polipi ancora noi provino , 
allorché vengono in pezzi tagliati , e che non abbia 
voluto la natura , che in pezzi tagliar fi dovettero i 
Genitori , per aprire in tal modo la ftrada al nalci- 
mento de' figli . Onde , perchè dir fi dee , che pro- 
vino dolore ? O fe il provano, non farebbe per a calò 
quefto dolore , quello fletto , che provano tutti gli 
altri Animali , allorché fgravano il proprio lèno dì 
quei figli, che da qualche tempo avevano concepiti ? 




PAR* ' 
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PARTE TERZA. 

DELL* ORIGINE DELL* UOMO. 

CAPITOLO I. 

Che il Ha/cimento delt Uomo accade per metti 
dei Svi/ufpamenti . 

A già abbaftanza fulle Piante , e fulle 
Be/tie raggìroflì it noftro ragionamen- 
to j abbaftanza della generazione di 

auefle due cofe abbiamo favellato) è 
uopo oramai pafiarc a moflrare il mo- 
do > con cui eli Uomini fi propagano , il quale quan- 
to è ammirabile) altrettanto è difficile ad [(coprirli. 
Avvegnaché l' ifteflb ingegno dei Letterati ce ne hk 
re(à più. difficile l' intelligenza , mentre ha faputo 
inventare Siftemi sì dubbj, e si (oggetti tanto a fa- 
vorevoli , che a contrarie ragioni » che colui > il qua- 
le credefle di adottarne alcuno , fenza aver qualche 
contrario , ftimar dovrebbe un pazzo . Nè meno di 
ciò difficile ce ne rende 1" intelligenza la moltitudine 
dei Siflemi sii tal foggetto , la quale 4 si grande , che 
C j pare 
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pare acconciamente polla qui dirli con Cicerone : 
Auileres bue in re tanta epe in variarne , ac dijpn- 
tiene t uteorum ve/ molefìum Jìt adnimerart fententias . 
Noi ancora parlando di un sì fublinie ìbggetto , do- 
vremmo trovarli affatto infra le tenebre , ih piia ddla 
generazione delle Piante , e degli Animali, alla qua- 
le in tutto , e per tutto quella dell' Uomo afibmiglia , 
parlato di già dilfufomeme non aveffimo . 

Dico adunque , che uell'ifteflo modo tiafce_> 
1' Uomo j che le Piante . Elleno acciocché lpuntino , 
ed incomincino a germogliare fa di bifogno , chefe 
ne getti fui iùolo il feme £ b ) . V Utero della Femmi- 
na è per così dire un fuolo (') , sù cui gittandovi 
il feme il Maftbio per mezzo del coito , fà sì , che_j 
rendendoli quegli fecondo , ne produca il germe defi- 
derato . Ma come mai ciò fuccede ? Avviene ciò per 
a calò da una Forza Generativa , che ha- il ième del 
Mafchio congiunto a quello della Femmina , come vo- 
leva Arinotele (f). Ovvero per mezzo di una Vege- 
tazione maravigli o/a , prodotta dai due femi divertì, 
come produr fi vede un' Arbore colle fue fronde, e 
file frutta ( c ) i iè iniìeme lì mefcoli dell' 'Argento (f), 
e dello Spirito di Nitro , col Mercurio , e co\\' Acqua , 
ciò a che voleva il Signor M<tnj>ertuii fj) ? Nù al- 
eu- 



ta! Di na(ur. Dior. tii. 1. cap. i. 

(b) Vedi le Quiflion! Filefof. di Johnlon pag. iS. . 17. . e 

(e) Gia'aV Malpigli-. Brendel. Berger. Vsllifhieti . Santoni]. 

Culla Gentra^iont . 
(d) Anitot di Ginir. Ar.ìm. lìb. 1. cap. 4. . * 

Dell' ideilo fenrimemo fii Cjnclio mila formavate dtl 

Feia pag. 117- 
(el Detto Arbori di Diana . 

(f) Vedi li Miniar. dcltAccadcm.Rcal. delle Sccnj, an^TSS. 

(g) Nt F ltÌrènir. Fifa. pan. 1. ca P . 17. 
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certo ; per niuno di quelli prìncipi (i produce il Feto . 
Ma donde mai ciò addiviene ? Ciò addiviene da un 
le.'liffimo Sviluppamelo delle parti del Feto , che già 
bello , e formato fotto altra forma conteneva!! Q~) nel 
fems del lùo Genitore. Che vi difs' io da principio f 5 
Non vi diflì , che nelT iftejjò modo nafeeva i' Uomo > 
tèe una Pùnta ? 

Ol »!f fMHi Tiif/t. xml or/fur ^ . 

CAPITOLO II. 

Sviluppamcnti dell' Uomo Jìmiii a quell'i 
delle Piante. 

SE fi ofierva col Microfcopio una Ghianda , vi fi' 
vedrà entro la Quercia bella , e formata , ma_. 
piccioliilìina , la quale pofta poi fotto rerra incomin- 
cia ad ifvìluppani , ed inviluppandoli crefee a tal 
fogno , che può fommini/tntre alimento a molti Ani- 
mali colle fue frutta , e far ombra colle fue fronde al 
Cacciatore , che franco , folle di lei radici fedendo , 
prenda un deliaco ripofo . 

Similmente fe offervifi col Microfcopio il Seme 
dell'Uomo £ c ) troveraffi ripieno di ■moltijjìmi Anima- 
letti , che entro vi nuotano , chiamati da lutti gli 
Anatomici Spermatici , il numero de' quali fupera_. 
quello degli Uomini in folla terra , quando anche 
tolse ella dapertutto popolata ( lt ) , come ì'Ollanda. 
Cpfa veramente maravigliott ! Ma non qui finifee la 
C 4 ma- 
la) Vedi C Antan, del Portor Keill ; e la Gramm. itili 

Scìcnt.Fitafbf. di Beniam. Manin, pari. a. ccp. J. 
(h) Homer. lliad. Hi. Z. vtrf. 46. 

(c) L'HatLfockci fu uno deprimi a fare quella oli; tvaiionc 

(d) Vedi il Mauperaùs Vtntr, Fifit. ptn. 1. tap. 4. 
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maraviglia 3 che anzi più grande fe ne concepire , 
fe fi confideri la loro forma , e come portano ifvi- 
iuppandofi ccefcere a tal legno , che ne divenghino 
quello > che noi fiamo . 

Un' Anatomico diligenti Aimo , chiamato Lewe- 
voek (0 > volle fare fovra quefti Animali delle molte 
fperienze, le quali dopo aver fatte gli ri ufei ritro- 
varne la forma . Offervò , che avevano eglino la_j 
coda , e raflb migliavano molto per la figura al Ra- 
nocchio nafeente , quando è ancora fotto la forma di 
quel Pefciolìno nero , di cui ripiene fono le acque in 
tempo di Primavera. La loro Picciolaza era tale, 
che a giudizio di molti Valenti Anatomici , e Natu- 
ralisti , ve ne'vorrebbero almeno 3000000000. , per 
uguagliare la groffezza di un grano di fabbia , il dia. 
metro dì cui non ila , che la centefima parte di un' 
oncia. Il loro Moto era molto vehemente , ma bensì 
predo fi rallentò , loftochè incominciò a ralfreddarfi > 
ed ifvaporò il liquore , che li conteneva , ed in cui 
eglino nuotavano . 

Ma egli è oramai tempo di dimoftrare , in qual 
maniera quelli Anima/i Spermatici , che nel feme vi- 
rile contengono" incomincino ad ifvilupparfi , ed a 
prendere quella forma , che vediamo avere eglino * 
allorché efeono alla luce . 




CA- 

I») la A3. Erudiior.i6ii.pag. iti. 
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CAPITOLO III. 

Come f Animale Spermatico prende Figura 



NOn v' hà dubbio alcuno , che V Uomo , mentre 
per mezzo del coito vibra nella Pagina il Teme, 
con quello Teme ancora vi fcagli entro un numero 
infinito di quelli Animali . Mi direte, che ne fuc- 
ceda di quelli , e d' onde avvenga , che uno , o al più 
due lòltanro irà quelli abbiano la forte di potere ar- 
rivare al termine felice ? Vi rifpondo , che quali 
tutti vanno a perire nei luoghi ove fono depolti , e 
perdoni! per quei laberinti , non avendo il liquor fem- 
minile (fi uccellano tanto a nutrirli . Ma quegli , 
che hà là beila forte di giungere a vedere il giorno , 
arriva alla Matrice ('') attraverfo le T'ite 'Falloppiane , 
che (tanno congiunte nel fine dell' Utero, lòvra una 
fpecie d* Uovo del liquore del quale egli fi nutrifee , 
finché incomincia ad apparir la Placenta Q~) , come 
una picciola nuvoletta ìovra un lato dell'inviluppo 
elleriore dell' Uovo . Nel tempo medelìmo la Spina 
dorfale dell' Embrione diventa afsai grolla , per ellère 
ravvilàta, e qualche tempo dopo vedeglifi apparire 
il Cervello , ed il Cervelletto, che in tutto s'aflomi- 
glìano a due veicighette j dopo di che gì' incomin- 



(a) Cottilo liquore cornicili! in alcuni Conafcali glohuft nella 

cinici dell' Vttrt . Vtggali sù di c.ò N.botli nella 
Diftrt. là la Sterilita . Friderie-Hoftmapoo in Mtdti. 

liational Tom. 1 Lucci cés De (iiovcs pag 70 , t la 
Vi/i. di Henrico/utó Ytfcight Seminali delle Daant . 

(b) Ruì:kio nil Ttjor. Anatom. Dee. t. lavai. X- ,<3. 
(e) fxaionnelf Anaiom,dtt Corp. Umaa. pag. iSfi, 




cia- 
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ciano a (puntar gli Occèj , e dilli mani ente dopo po- 
co tempo ravvilàfi in euoil battimento del cuore, o 
come vogliono gli Anatomici il pmSìum /alieni ; né 
molto dopo incominciano ad ilvilupparfi le altre-* 
parti j finché ne diviene quejlo , che noi effe re ve- 
diamo , allorché comparile alla luce . Ed eccovi fpie- 
gato brevemente per mezzo dei fviluppamenti il Si- 
flerjia dell' Umana generazione . 

CAPITOLO IV. 

Con ftttfl* Siflema fi /piega beniffimo la famigliamo. 
de/Feto al Padre t alla Madre , a/rAvoto&c. 

SO N certo perù , che quello Siflema poco piaceri 
ai recenti Anatomici, dei quali la maggior parte 
crede > o che la femmina contenga (f) udì' Ovaja il 
fètOj che venir deve alla luce, o che quello formili 
per mezzo di un'ammirabile vegetazione. Sono an- 
che certo , che mi fi opporranno molte difficoltà 
prelè dal Signor Mtapertuit > e da tutti quegli ( b ) 
Anatomici, ai quali qualche altro Siftcma e piaccia- 
lo . Ma che quelle mi nuoceranno s fe ikrò in gra- 
do di poterle tutte feiogliere, per fiir poi comparir 
veriflimo il mio Siftema ? 

La prima obiezione, che fa il Signor Manper- 
tttir al fovra efpofto Siftema ( c ) è quella . S' è vero , 
dic'egli, che il feto contienfi bello , e formato nel 
liquor lèminale dell' Uomo , come potraffi {piegare 



(a) Morgan. , e Sauiorin, nel/e Ofmvat. Anaiom. 

(b) Vedi il Vidulfio , ed il Voglio neW Antropogenìa finn 

pala in Bologna anno 17 iS. in 4. 
((( Vedi la Vtner. Fife. Hi. 1. taf. ( . 
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ìn tal calò la lòmiglianza del feto alla Genitrice , 
che nulla , o poco coopera alla generazione del prò- 
prio figlio ? 

Grande certa mente 'non può negarli è l' obiezio- 
ne, qui dagli A v verter jpropofta , ma non è di tal 
Iòne , che non polla eflere fciolia . Dico adunque , 
che facilmente verrafli in cognizione di quello Feno- 
meno > fe prefuppongalt , che tanto il liquor foninoli 
dell' Uomo j quanto quello della Donna contiene in Je~i 
fané tuli, eie lo nccejjìta , per così dire , a formar 
germi , che in tutto a proprj Genitori uf somiglino . Ma 
qui parmi di veder irridere i Seguaci del Mauper- 
tuìs . E qua! cote mai può aver dato luogo a quello 
forrifo ? Forfè la forza incognita > che hò polla io 
nel liquor feminale di ambedue i felli . Ma pure_» 
quella non dovrebbe far forridere i Seguaci del Mau- 
pertuis, mentre anche il loro Precettore laloftelso 
in altra ( a ) occafione , con quelle preciiè parole: 
£' neeefsario ammettere , che il liquor feminale di cia- 
fcheduno Animali contiene una moltitudine inmtmera- 
bile di parti proprie a formare con la 'loro unione altri 
Animali della medefìma fpecie . 

Ammeffa dunque quella t'orza, dì cui fópradi 
già vi hò parlato , facilmente in cognizione li viene di 
un tanto Fenomeno . Egli è vero , che il feto bello , 
e formato contieni fono forma di Pefciolino , nel li- 
quor feminale dell' Uomo , ma non è anche fallo , 
che quello feto , che allora dicefi Animale Spermatico 
ha bilògao del fenie della Femmina ( b ) , per poter- 
fene 



(a) Nella Vtr.tr. Fijìc. cari. a. cap. 5, 

(b) Vedi ItMcmar. dtlì Acead ReaL itile Scimi, art. 1-01. 

pag. 109 Quanto quivi lì die' i veiillìnio , e confer- 
mato dall' cfperiecic del Signor Liiri , che in una O- 
«ì* 



i 
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fene nutrire , onde può darfi , che di quello nutren- 
doti venga in tal guifa difpofto , che qualche volta 
alla Madre adornigli . La qual Temenza parmi la più 
a propofìtOj per impiegare un sì intricato Fenomeno. 
Che tè quefta non perluade i Mauper lusitani , potran- 
no eglino ricorrere alla Temenza dei Stoici sii tal (og- 
getto , i quali dicevano , nafeere fintili i figli ai loro 
Genitori, per una certa Forza , ch'eglino chiama- 
vano di Fontana , e di Simpatìa tji 

fOIHf <>T( plB»ÌTB» - B?Mfl«fli K«f S*TÌl(tI 

Li prego di più a volerli tacere , ed a non vo- 
lermi dileggiare , mentre anche il Siftema dì colui, 
del quale eglino fono Seguaci è l'oggetto a difficoltà 
si grandi , che lo rendono affitto inlòifribile . 

Che mai? volere ifpiegare la generazione Uma- 
mana , per mezzo di una Forza Attrattiva , che han- 
no le' parti contenute tanto nel feme delMafchio, 
che della Femmina ? Non è egli quello un volerii 
efporre ad inmimerabili difficoltà , alle quali parmi , 
che difficilmente j o in nìun modo poffii rilponderfi ? 

Ma fiali coni' eglino vogliono , e giacché è pro- 
prio di tutti i Seguaci dtlgrait Carte/io V ifpiegare_» 
tutti i Fenomeni della natura per via di Moto , fia le- 
cito anche al Signor Maupertuil lo fpiegare 1" imper- 
cettibile Fenomeno dell' Umana generazione , con la 
fua Fona Attrattiva . ma pria !o prego , come anche 
i fuoi Seguaci , a voler rifpondere a quelle poche dif- 
ficoltà , che qui gli propongo . 

Secondo il Siftema di Mattpertitis , tanto fl Ma- 
fchb , che la Femmina fomminiftra usi fuo feme_. 

ptr- 



vaja da lui tagliata , irofò alcuni di quelli Animali 
Spermatici . Vedi il Vienfsenio fidlaSuuuv, , eli ufo 
delC Uuro . 

{*) Fiutare, de piatii. Pkilofoph. tib, j, eap, i. 
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parti> che fcambicvolmente attraendofi formano il 
feto . Domando io adunque . Le parti , che fommi- 
niftra.il Mafchio , fono elleno diverfe da quelle, che 
femminilità la Femmina , 0 fono l' iftefse ? Se fono 
diverfe i la Femmina fom minili re ra ex: gr: il capo , 
le mani , il collo &c. ed il Mafchio il rimanerne del 
corpo . Come adunque, s'è ciò vero, porranno nafeere 
ìMoltrì per eccedo, che fa toh derivare dulia fu- 
perfluità delie parti , che femminili rano i due fcilì . 
Se non vogliamo dire , che nella Femmina vi lìano 
parti aite a formare una plurità di capi , di mani , 
di colli &c. e nel Maichio delle parti , che rimango-, 
no . Ed allora ? Dio immortale ! quanti Moftri per 
eccelso dì continuo avremmo ? ciò , eh' è contrario all' 
efperienza , ed a ciò , che tutto giorno vediamo . 

Dunque fintili faranno le pani , che fommini- 
ftra il Malchio , fintili quelle , che fomminiftra la 
Femmina , e cadauno dei due felli conterrà in , 
tutto ciò, ch'eattoadarerelfcnza ad un Bambino,, 
il quale lì formerà , toliochè queiie parti efercìreranno 
la loro Forza ài Attrattone . Beniffimo ! Ma dico io , 
Jè tanto il Malchio , che la Femmina conteneva di 
già in le tutte qutlle pani , eh' erano atte a formare 
un Bambino , perchè sì nell'uno,. che nell'altro, 
quelle parti non hanno efercitate le loro fòrze di At- 
trazióne pria dell* accoppiamento , e non fi fono uni- 
te? Non avevano elleno in lè queiia for2a da princi- 

fio ? Nò certo . Dunque l' hanno acquiftata , e_> 
acquiliano dopo l'accoppiamento? Certillimo. E- 
come ciò fuccede ? Oh bella ! Una parte attrae 
l'altra. , 

Una parte attrae l' altra ! Eh fin qui anche il 
mio debole talento poteva arrivare . Non è quefto . 
ciò, che io bramo fòpete . Quello, che ricerco è 
ft 
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fe quefra Attrazione è regolare , o nò , dot fe la_, 
parte più groflà attrae la più piccìola , come vediamo 
Della Natura. Certamente. Dunque bifognerà am- 
mettere una prima parte, che attragga le altre, e 
che fia necefTariamente delle altre più grolla ? Quale 
Ara quefra? Per conformarli al comune ièntimenro 
degli Anatomici , ed alla ragione cojlituirtmo per pri- 
ma parte il Cere ha. T.r upur, ì- ; ini ri ìyi/-.nìntr (j). 
Dimando adunque , chi abbia attratta qui; ila prima 
parte? Folle! mi fento da alcuni rifpondere , queir 
ifteflb cerebro è fiato formato di tante altre minu- 
tame particelle . E bene, rifponcb, s'è ftato for- 
mato di tante minti tiflìme particelle , alcuna di que- 
fte hi dovuto effere la prima ? Certamente . Do- 
mando adunque cìi nuovo, chi abbia atttatta quella 
prima . Chi sii ? Qualche agente efterno , qualche 
caulà ignota . 

Eh in tal guifa fàcilmente iì può feioglierej 
qualfiuoglia qutitione. Ma torniamo un pòco a ciò, 
che dal bel principio fi difse. Dicemmo, che fecon- 
do il Siftema di M.mpertuit , la Femmina , ed il 
Mafchio lòmmìnifìrano le parti , che formar deb- 
bono il fèto j è che ne fbmraini Urano anche affai più , 
del bifogno ( b ) ■ Se ciò è vero mi fìa lecito il di- 
mandare al Signor Maitpertiùs , perchè mai una fola 
parte li unifee , e non più d'una , effendo molte 
dell' ifìefsa fpecie , ed avendo in fe tutte la forza-, : 
medefims di Attrazioni ? E perchè, è (tata attratta 
più una , che 1" altra , fe la forza medeiìma in tutte 
ritrovali? Ond'è avvenuto, che una, piuttoftochè 
un'altra, ii è lafciata vincere , ed attrarre, avendola 
■ - . • ■ . f~ 



(a) Aìcbmeon apud Plutarc. de piatii, Philof. 6M. eap.if. 

(b) Vtntr, Fijìc. pari. i. cap, 17, 
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fe Fiftefla fòrza dell'altra, per potere refiftere alla 
parte attraente ? Non fi vede chiaramente , eflère-. 
mito quefto ingegnofo Sijìema di Maupertuit , un 
Siftema aereo , e che non dà altro in sè di probabile , 
che la mera apparenza , e l'autorità dì quello , del dì 
cui ingegno egli è parto ? E vorranno poi i di lui 
Seguaci riderli del mio Siftema ? -■■ < - 

Aggiungali , che anche nel Siftema di Mauper- 
tuit in muri modo, o difficilmente (piegar fi può la. 
fomiglianza de' figli al Padre, ed alla Madre; che 
le pure quefta fpiegar fi puote , non su come poi 
{piegai fi poflà la Somiglianza dei medefimi all' 
Anobi , ed al Bifavoh ; Ce pure per ifpiegarla noiu. 
vuol' egli fèrviriì della ragione , che adduce Lucrezio 

Fit quoque , ut ìnterdum jtmiles exiftere avaria* 
Po^im , & re/eraia Proavorttm Jìepe figurai ; 
Propterea quia multimedii primordi 'a multi? 
■ Mijla fm celata in corporifirpe parente: . 
Il che le dirà egli , farà neceflìtato ad ammettere nel 
teme virile , e della Femmina , quella forza incogni- 
ta 3 di cui fino al preferite hù parlato . 

C A PITOLO V. 

La piccio/eZZa , e la forma nulla mute alt eftfitnxa 
degli Animali Spermatici . 

AVvi anche un'altra cofa, la quale tende imper- 
cettibile il no ftro Siftema dei iVilttp pallienti ai 
recenti Anatomici, ed ai Seguaci del Signor Mau- 
ftrtaitì ed è quella l' dtrema picciolezia di quelli 
Ani- 



(a) Lucret. Cat. de nr. Natur, lib. 4. 
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Animali Spermatici , che a migliaja veggOflfi nel fi> 
me virile nuotare. Non fanno eglino pervaderli, 
come anche il Signor M-tupertair , in.qual manie- 
ra mai fcarrer pollano per la piccioli Ili ma viia di 
quelli tanti liquori necefsarj a renderli vegeti . Pare 
ad elfi*. colà imponìbile 1" eltrema picei olezza dei Ca- 
nali , e l'eftrema lòttigliczza degli Umoti , che_j 
fcorrer' entro vi devono , per far lulfiltcre vegeta la 
piccioli dima Mac'ainetta del loro Corpo , 

Ma degni fono di compaffione cotefti recenti 
Anatomici (J 5 ) , meutre i mefehini applicati fi fono 
con tutto 1* impegno all' Anatomia , non avendo alla 
fteflà premelTo lo ftudio delle Scienze Filolòfiche . 
Oh le avellerò eglino per lo fpazio di pochi anni gu- 
fiate le dolcezze della Naturale Filofofia, quanto ta- 
cile conolciuta avrebbero l' efiftenza di cotefti Ani- 
mali Spermatici , con tutte le parti , che li compon- 
gono j ed i fluidi, che riftretti entro impercettibili 
canaletti li rendono vegetabili . Oh allora sì veduto 
avrebbero qual Mae lira pofTente inlìenic, ed indil- 
li rio Q fia la natura col con fiderà me altre opere, non 
meno degli Animali Spermatici , niajavigliofe . Ma 
giacche ciò non hanno eglino fimo nei primi anni, 
converrà a me ora persuaderli con le pio forti ragio- 
ni , mi fia poffibile , e moftrargli , che V eftrcma_. 
picciolezza nulla punio nuoce a quelli Animali , e che 
non è un lotte argomento per dubitare della loro 
efiftenza . . - „ 

• - Dico 



<a) Non intende pillare P Amore in quello luogo del Signor 
Mauptnuii , clic sì bcn'cfili, qual gran Flirtilo li 
fblic , mi bensì dei r,;,r.it Stanti , e Prof.tf,n di 
Anatomìa , che poi applicar jbglìoa/i alta Chirurgia . 

(Ì>) La Fcntr. Fifa. pan. 1. taf. 1*. 
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Dico adunque , che s'« poilibile oell* Aria— , 
neir Acqua , ed in altre Gote Create 1* eli'ftenza di 
Animali di tal piccolezza , che inviabile rcndeii 
agli occhj umani, e che per conofcerli fu duopo in- 
ventare uno St lomento , che reudelle tante migliai 
di volte più grande l'oggetto di quello, eh* eglie, 
perchè avrà a crederli imponibile V efillcnza di quelli 
Animali piccioli ilìm i > che il Le^enockio nuotar vi- 
de nel feme virile lotto la forma di pefeioiino ? 

Egli fteflb pure f/) offervò ad un tratto mag- 
gior numero di piccioiiilìmi Animaletti nel Fegato di 
una Malva > di quello , che llanvi perfone viventi fòl- 
la fuperficie della Terra. Trovò eziandìo, cheun;i 
gocciola d' Idropiper , conteneva più di 8380000. di 
quelli inviabili Animaletti . 

Io ftelsò mi fono pollo più volte con un perfet, 
tiflìmo Microfcopio ad oflèrvare attentamente varie 
gocciole d' acqua - ed in effe nuotare hò veduto in 
differenti direzioni miglioni de' miglioni d' imper- 
cettibili Infetti , i quali confufamente muovendoli , e 
guizzando , rendevano quelle gocciole un'Oceano 
Imilùrato . 

Dande mai giudicar dobbiamo addivenga , che 
nelle acque llagnanti varj colori dipinganfi , come_» 
verdi , leuri , rollìgni &c; fe non dal numero iufi- 
nito di quelle piccioliUìme Creature , di' entro di 
efse nuotano ? 

Se adunque ammettenti quelli Animaletti , co- 
me ammettere neceffariamente devonli, altrimenti 
profelTarfi bilogna ignorantillimo dell'ufo de' Mi- 
crofeopj , fe dunque, replico , ammettomì quelli Ani- 
maletti in tutte le altre cofe create , perchè negar mi 
D fi do- 



(aj Aoat,, 6/ Contempla^ Areaner. Naturai, 
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fi dovranno i medefimi di diverlà fpecie , e Sgura 
nel feme virile ? Forfè per l' eftrema loro picciolez- 
za ? Ma (petti ancora ollèrvati dal Lewenockio erano 
pìccioliffimi, e tòno per dire , quali più piccioli de- 
gli Anima/: Spermatici . Forfè per la loro forma di 
Pefciolino, che poi nell'umana convertefi? Ma que- 
lla recar punto non dee maraviglia ad un bravo Na- 
turatila , poiché l' iltelTa mutazione offer va fi ancora 
negli altri Animali . Ed infatti, che altro era quella 
Tarjaik , che dalla tcflirura delle i'ue Ali , e dai co- 
lori , di cui elleno fono dipinte, Occhio ài Pa.vont-i 
s'appella ( a ), fe non un ièmplice Unico, che rac- 
chiulÒ ftiede per lo fpazio di alcuni mefi entro la Tua 
Cri/alide , per prepararti a partire allo (tato di Ninfa , 
c che alla fine roita la dia prigione fpiccando in Ària 
un volo, n' ulti da quella lòtto la forma fopraccen- 
nata? La qual mutazione in diverlà maniera mirali 
ancora nei Mirmieakoni ( !> ) . Eglino (tanfi entro una 
Pallottola dJ loro teffuta per lo fpazio di varie tèt- 
timane , e frattanto distanti d-.'llc corna , degli occhj , 
delle zampe , della pelle, e delle altre Ipoglie, le_, 
quali a guifa di un cencio falciano al fine della iòvra- 
aominata Pallottola . Ciò tinto diventano una Ninfa , 
ed una Bomboli corredala di nuovi occhj , nuove cor- 
na , zampe , interiora , ed ale , e sì per l' aria nuo- 
vamente ne volano . Che ne dite ora ? Glie ve ne 
pare ? Non fono quelle ragioni atte a perfuader 
chicchefia ? 

Càe 



(a) Vedi li Gramm. itile Scienj.Fi/ofuf. di Bcniam Manin. 

pari 4- "P- f- Lo Spaine, dilla Nat. tom I. Dialog.i. 
La Vinti. Fine, del M2upcnuis pan. i . cap. 4. , ed il 
Godati tfpcritaf. 58. 

(b) Vedi lo Spettarlo della Nmur.tom. i.Dialog. 1. 
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Che lè da quelle ragioni perlùafi non reirano ì 
recenti Anatomici , che privi delle cognizioni Filo- 
lofiche , abbracciano lòltanto ciò , che appagar polla 
il loro groflblano intelletto -, gli cedo , e itali la gene- 
razione umana per quella cagione , che ad eilì piace ; 
ma pria li prego a volermi adeguare 3 a che lèrvirann» 
q adii Animali , che nel lì.* ni e virile contengonfi , la 
eii/renza dei quali negar non poflòno , che troppo 
chiara , e patente ce la inoltrano i Microfcopj ? 

1 Che fe mai rifpond^ranno eglino col Signor Man- 
perititi ( a ) , fervire foltanto coteiti a porre i liquori 
prolifici in moto , e ad avvicinare in tal modo > le_, 
pani troppo lontane > gli rifponderù j non poter' ef- 
ière ciò vero per V oilervazione ratta dal Lewenoekio , 
che li vide perir tutti fvaporato il liquore , che lì 
conteneva , onde arguì egli , che nella Matrice , uno , 
o al più due foltanto di quefli Animaletti v' en traile > 
ed il Signor Lilre , che in un' Ovaja da lui tagliata , 
non ne olservò > che pochiilìmi . 

E poi non farebbero forfè per a cafo coteiti 
Animali un' impaccio maggiore a quelle parti 3 che 
efèrciiar devono la loro fòrza di Attrazione , fecon- 
do il Siftema dei Maitpertui/ìani . Non potrebbero 
colla loro forza maggiore fcouvolgere , e difettare le 
pani già attratte» e comunicare un moto più vio- 
lento alle altre , che devono attrarli , ed in fimil 
guifà rare attrarre parti , che non lervirebbero ad 
altro > che a rendere il Feto molrruolò? 



D a GA- 

l»i Vedi it Vtntt, Fijk.pm, l. eap, 18. 
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CAPITOLO VI. 

Spiegazione delt origine dei M'ijlri nel S'Jiemit 
degli Ammali Spermatici . 

MA piano un poco j (ènto da alcuno dirmi , fe 
con quello Siftema può fumcientementefpie- 
garfi la fomiglianza de" Figli a fuoi Genitori, non 
però in (ìmil guilà potranno {piegarli i Mofìri . Di- 
rete forfè , eh' eglino di già direttori nel fenie del fuo 
Genitore contenevanfi , o che in quel modo i Ile fso 
creati fiano fiati dal Supremo Fattore dell' Univerlò ? 
Se direte il primo , deridere vi farete dalla Schiera^ 
tutta dei Namralilìi ; fe il fecondo, con grande Man- 
dalo di tutti una ingiuria farete alla bontà» ed alF 
infinita fapienza di Dio . 

Nò certamente . Non dirò io , nè che quei Mo- 
flrì di già difetto!! , contenuti fiano flati nel lème del 
loro Genitore , per farmi deridere , nè che da Dio 
in fimii girila fiano feti creati , per fare una ingiuria 
alla fua infinita fapienza ; quantunque non sò fe mag- 
giore ingiuria ila il far torto alla fua fapienza , e bon- 
tà , col dire , che iti fimil guilà fono flati da Ini crea- 
ti, o iìnintiirne( i ) l'onnipotenza, col dire, che in 
lìmi] guifa non lì abbia potuti creare . Nò alcerto , da 
ninnaci quelle due Caufe ripeterò 1' origine dei Mo- 
ftri, che troppo pazzo farci , ma bensì da naturali 
Ragioni. 



(a) Vedi ntf/e Memor. dell' Atcci. Rial, dtlft Scitnjt una. 
i-i-l . -. I74& irììte naca sii ial 

fofiVLto tu -ASirror Lemtry.ni il Signor VUnfslOW . 

la quale terminò colla mene di uno dei due illuftn 
Uomini , 
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Sà già ognuno , che due forti di Moftri ritro- 
vanfi i alcuni , che diconiì Moftri per difetto (f) , com.' 
è un Bambino mutilato, altri poi Mftri per ecctjfo, 
com' è un Bambino , che oltre avere le proptie ne- 
ceffarie , abbia eziandìo altre parti fuperflue . 

Perchè naicano quelli del primo genere , bafta , 
che nel tempo della loro mollezza difhcchinfi , e di- 
ftrutte vengano da qualche accidente nell'Uova cau- 
fato quelle parti > le quali al Bambino , che viene ali» 
luce mancano . 

Per ì fecondi poi bafta, che quelle parti dall' 
altro diftaccate , e mutilate ai medefimi fi attacchi- 
no . Onde un Bambino , che abbia due Tede > altro 
non ha in sè di Moftruolò , che un membro di più » 
ilqual'era di un'altro, dicuiefièndo irate diftru ite 
tutte le altre parti, niun' altra, fuorché la Telia vi 
rimafe . 

Avvi eziandìo un' altra forte di Moftri, i quali 
fono bensì per eccefso , e difetto , ma il loro ecccfto , 
e difetto non ne viene dalle porri diftaccate da ua* 
altro, e ad eilì aggiunte ; come iòno i gobbi , i (tor- 
ti , i ftorpi &c. , ma viene da una ragione affatto di- 
veda , che ora vi dirò brevemente . 

Mentre il Feto neh" utero materno contieni! è 
tanto in tutte le partì fleiìibile , che alla cera appun- 
to aftomiglia, onde qualunque interno, o efterno 
agente può fargli fàcilmente mutare figura . Chi dun- 
que non vede apertamente efsere potuti nafeere que- 
lli Moftri per qualche attp feoncio della Madre , o 
per qualch altra ignota caufa, che tutto alla prima 
iòmigli? 

D 3 Onde 

(a) Un'Autore Danele ripeteva l' origine elei Moliti dalle 
Comete . Vedi Thonia; Bartolini , de Cometa confìlìum 
Mtdifm , ' aun Mqflrorum in Dania aatorum Biftor . 



In 
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Onde poi derivino gli Uomini colla tefìa di Lu- 
po , o di Cane ; colla faccia limile al Leone , ed il 
rimanente del corpo , o di Capra , o di Serpente 
lo non si certamente fpiegarlo . Afpetto pria veder- 
ne alcuno, e poi ne invef tignerò le cagioni. Dalia 
quale fatica (pero di difpenfarmi , mentre nonlblo 
non ne fono nati di quefti Uomini , ma neppure ne 
nafceranno , Te non fi altera , o deprava il cono della 
natura; e credo, che V Aldrovandi , ed altri, cheli 
hanno nella loro Storia de' Moftrì inferiti, l'abbiano 
prefi dalle Metamorfòfi di Ovidio, e dai libri degli 
•Amichi Scrittori Greci , e Latini . 

Io fteffo mi lino prefà la cura , dì andare a ve- 
dere , fi fàpeva , che per' a caio alcuno di quefii Uo- 
mini moitruofì era nato , ed avendolo attentamente-, 
efaminato, non hù altro in elfo conolciuto , che una 
ruotimela figura , ma eh' era bensì umana , e niente 
a quella di una beiìia s' avvicinava . 

E poi è aifàtto imponibile , che nafeer poffano 
di quelli Uomini . Non nò io veduto giammai 
■ Semit/ovemque Virum , femiwirumqne honem . 
uè vedraffi giammai da alcuno . Avvegnaché il lìquor 
feminale di ciafeheduna fpecie d' Animali , contiene 
in fe una moltitudine innumerabile di Animaletti , 
cheafTomigliandofi tutti all' Animale, cheli contie- 
ne, non pofiòno ifviluppandofi divenire, fe nonj 
che quello , eh' è il loro Genitore , e moitrarfi non 
poflbno fi non fe lotto la forma deilo fteffo . 

CA- 



i) Se nifccflero Uomini di ut figuri , oh qnanio veramente 
li vcrtficarcbbe l'cfillcnu di quella Chimera , di cui 
in tal guifa parlò Omcr. llìai. Hi- C 
Tlf sr ( Ma, , laiWi / f dx«r > X">«f« ■ 



DEGLI ANIMALI j E DELL'UOMO . 



CAPITOLO VII. 

Varie f petit tf Uomini fyhgonjì a maravigli* 
se/ S'Jìjiema degli Animali Spermatici . 

MA oh Dio non balla , che fodisfatti abbiamo 
i nofìri Avvertir j nell'i (piegargli l'origine-. 
deiMolrri, ch'elfi anziché atterrirli vanno vi è più 
prendendo forza , e con novelle più forti ragioni cì 
il fan contro. Dicono eglino non poterli lpiegare 
con quello Silìema le varie forti d' Uomini , che in 
varie parti della Terra fi mirano, dei quali parecchi 
efempj pria ci portano, 8c Ìndi col noitro Siftema_, 
non poterli conciliare, con varie, e pelanti ragioni 
ci moltrano . 

I. Nell'Ilòla 'Defracai, giuiìa il lèntimento di Alvi- 
■dovili* , Uomini lì ritrovano , i quali per effe re affatto 
privi della bocca , lì nutrifeono dell'odore ( a ) de' Pomi 
Sihe^ìr:, e lcmbrano effere un'altra fpecie dì Uomini . 

IL Avvi una forte di gente, fe a Plinio ( b ) i a 
L'icofìeue , a Cadamajìo , ad Ifidiro qualche poco 
dì fede predar devefi , chiamata col nome di Negri- 
ta , conciofiìacoiachè per mite le parti del corpo è 
nerillima , la quale ha il labbro inferiore , tanto verfo 
il petto pendente, che gialla il fentinienio di alcuni 
Scrittori , e Viaggiatori , lì di bifogno , che la fttflà 
tutta di lille fe 1' afperga , acciò 1* eftrcmo calore-, 
de' rasili Solari , non e liei imputridifea . 

D 4 IH. In 



(aj Quella forte d'Uomini, che dai Girci chiamili art?' 

vedi pretto l'Aldrovandi nella fua celebre Storia de 

Moflri top. t. 
<b) HiJi.Nat.tìb.S.cap.ì. 
(cj Licoltenes in Cronici' . 
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III. In quell'ampio tratto s che cinge il Globo 
dall' Oliente all' Occidente , Uomini fi ritroiano 
brutticeli per la loro negrezza , per li loro naiì lar- 
ghi , e fchiacciati , per le labbra (f) gonfie , e per la 
lana, che hanno lui capo in vece dei Capelli ; onde 
fembrano coftituìre una nuova razza d'Uomini. 

IV. Se da quelli a quella rane di Terra , che_, 
dall'Europa, dall'Affrica, e dall' Afia feparata rat 
ièrabra facciafi da noi palléggio , non troveremo più 
Uomini negri, ma Uomini di Gigante/in ftatura, e 
che rosicete , e di varj a>fori dipinte hanno le carni . 

V. Quanto più alti di noi iòno i lòpraccennati 
Popoli , altrettanti di noi più piccioli ne ritroveremo, 
fe fi porteremo fra gli Abitatori dell' Eftremità Set- 
tentrionale dell! Europa . Quella razza di Uomini è 
sì picciola dittatura, cheftmbra il termine eftremo 
degli Uomini . Ella è re fp etti va ni ente a noi quel- 
lo , che noi fiatilo ai Giganti , dei quali iòpra abbia- 
mo di già favellato . Tutta la fu a potenza , non aven- 
do nemici uguali, ai quali opporli , s'arma contro le 
Grìi; di quelle cerca far ftrage , c felice fi ftima , le 
ne riportò la Vittoria . 

HVn *ip Klayyì Ttpif.iir »ì*n Ovfafitl ifi . 
Air' !«; ivr x«fM'i fCytt , «ai iMafmrn if£ff , 
KXa»ì t«I>i vhuTKÌ iV iì'xm'oTa 'foiat 
h'iffisi Tlvfumltm finti noi n?p« ffftimy fO« 



tu/(j. cubanti cubilo , perche non folle pili lira dì un 

ovr.i di (inciti fi fcherza un bello Spirito . 
rir Gìgas immanis , Natutt iitaais homo. 
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VI. Ma pria d'ufcire dall' I fole Indirne, par 
colà molto doverolà , il far parola di ceni Uomini di 
figura atratto (imprendente , i quali nei B-ifcbi di Bor- 
nio ritrovano" . Eglino in tutto a noi aflòmigliano , sì 
nel volto , che nella ft rottura del corpo , e porta- 
mento dello ftefso , e la maniera di penfare è ezian- 
dìo paco differente dalla noftra . Lnjolu cada è quella., 
che da noi li rende diverjt. 

VII. Ma qual mutazione di Scena è maiquefta? 
Qual paflàggio diverto da Uomini negri (lìmi , ad 
Uomini > che per la loro candidezza emuli alla neve 
iftefla ralTembrano ? E dovrò io rammentarli ,' e ren- 
deranfi credibili ? Tant'è, quanto negri erano quel!" 
Indiani , dei quali abbiamo tavellato , altrettanto 
bianco è il Dairo . Quegli emulo alle tenebre , quelli 
la luce ifttflà , e la fteffit nev.e raffcmbra . Ma è egli 
perciò ferrétto ? Nò alcerto , che anzi la fteflk bian- 
chezza unita alle altre tante bruttezze , ch'egli ha» 
più deforme cel rende . Quella congiunta ai Capelli , 
che la più candida lana ralTembrano , inlòffribile lo 
rende agli occhj nolìri . 

Tacerò poi dei fuoi occhj , i quali per eflère_j 
troppo deboli a reliftere alla luce del giorno, non tie- 
ne egli aperti , le non in tèmpo notte . Preflò dì 
eflò la Luce è quello fìelTo , che prelTo di noi fono le 
tenebre. Noi fiamo foliti agire, quando il Sole di 
già fui Cielo rilplende, egli quando quelli fi è por- 
tato ad illuminare altre terre, ed hà laiciate le file 
oleure , e tenebrofe . 

Dalle difficoltà (bvra riferite , quello argomen- 
to deducono tutti coloro , i quali non vogliono ap- 
provare il Siftema degli Animali Spermatici . 

S' egli è vero , dicono i noftri Avverfarj , che_i 
gli Uomini foao itati da principio formati per mezzo 
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dei fviluppamenti , ai quali iòggiace 1" Animale, che 
nel Teme virile coniienk ; dovrebbe dirli, che-nel le- 
me del primo Uomo, Animali di divertì colori , e for- 
ma nuotaffero (0 ■ D Padre dei neri conteneva di 
verme in verme gli Abitanti tutti dell' Etiopia; Il 
verme Dotto , il verme Otiaitoto , ed il verme Pa- 
tagone-, con tutti i loro difendenti erano di già in- 
tieramente- formati, e doveano popolare un giorno 
le parti della Terra , ove ritrovatili qudli Popoli pre- 
fentemente . Se ciò è vero , non potrebbe dar/i , che 
terminando 1' Animali bianchi , che popolata rendo- 
no V Europa , naièeffero de neri , e fi vedeffe dive- 
nuta quella parte di Mondo, ora tutta bianca, un'altra 
Etiopia , coni* eziandio l'Etiopia divenir potrebbe 
ripiena di Abitatori bianchi , e limili ai noi tri Euro- 
pei, fe terminati gli Animali Spermatici neri, inco- 
mincialTero a venirne alla luce dei bianciii . Come 
accader fuole appunto nelle profonde Cave de mar- 
mi , ove efaufta , die fia 1' origine del marmo bian- 
co , altro non rawilàlì in effe , che marmo nero . 

Indi, Seguono eglino a dire, s'egli è vero, che 
nel feme virile, ed in quello della Femmina forze_j 
tali s'afeondono , che ueceiiìtano quafi il figlio a 
r a Ila migliare ai fuoi Genitori ; donde mai è avvenu- 
to, che d' Adamo di fee udendo tutti quelli Popoli , 
non hanno a lui tutti raftòmigliato ? Perchè mai, 
s' egli era negro , da lui nati tòno popoli bianchi , e 
s' egli era bianco , perchè mai tanti popoli negri 
hanno da effo degenerato ? 
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(a) Vedi il Maupertuis Vcncr. Fijìs.part. i. ~ap. i. 
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CAPITOLO Vili. 

Si /dolgono le Jòvra efpojìe Oljezioiu. 

I. T) Er quello s' appartiene alla prima difficoltà da 
X noftri Avverfarj lòvra efpofta , panni , che in 

3uefto modo rispondere fi debba . Che gli Abitatori 
eli* Ifola Defracait non fono al inaienti *np*ì fenza 
lacca j ma iBpsxT"/»»' , cioè di bocci sì ftretta j che 
giurìa il fentiniento di Soline , per nutrirfi , fervonfi 
di certi umori , i quali forbifeono per mezzo dì una 
canna forata (f) . Onde il dire , che fimo fenza boc- 
ca , e che vivano dell' odore de* pomi , altro non è le 
non lè credere alle ciancie dei Viaggiatori 3 i quali 
per beffeggiarci , lòglionci IpeiTe fiate dare ad inten- 
dere mille fallirà , ed impofture. 

II. Non niegherò poi 1* efiftenza degli Uomini 
negri > della quale non ci permette dubitare l'autorità , 
non che 1" evidenza mede/ima . 

III. Lo licito farò eziandìo dei Giganti , dei Pa- 
tagoni , dei Ncgriti , degli Alitami 3 dei Bofcbt di 
Bornio, e degli Darri , dei quali , come hanno ratto 
alcuni {ciocchi , non iftarò a nìegar l' efiftenza , ma 
bensì farò vedere , onde traggano h loro origine , ed 
in qual maniera pollano col mio Sìftema dei fvUup- 
pamenti conciliarli . 

Ch* efiftono quelli Uomini j ed i Ne- 

gri/i forfè non v' hà dubbio alcuno . Troppo chiara 
ce ne rendono 1* efiftenza gì* Ifìorici , ed i Viaggia- 
tori 



(a) Quella font di Geme folca deridere Straberne nillil.^. 
è di quella fa menzione S. Agoltìno Ut . iti. de Civit. 
Dticep,it. 
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tori i refta ora , che fè ne fpìcghi l'origine ; e ficcome 
audaci chiamati edere potremmo , fc quefta ilbiegar 
vorremmo con forti , e predanti ragioni , così mrà. di 
bifogno avventurare su tal lòggètto , iòltanto alcune 
conghietture . 

Non potrebbero effere quelli Uomini nati nell" 
ifleflb modo , che nati fono gli altri Uomini colla-» 
bocca , ed il labbro niente dagli altri diverfb , e che 
relè abbiano quelle due colè df formi appunto per 
renderfi più belli { e che non fucceda di quelli Po- 
poli , quello fteiib , che delle Chineft fuccede , le quali 
credendo , che una delle maggiori bellezze della-, 
donna fia 1' avere piedi piccioli , dalla loro infànzia , 
con varie fateie li hanno talmente compreiTi , per im- 
pedirgli l'accrefeimemo , che li hanno refi ridico- 
liffimi . Onde Plinio ( a ) li chiamò piedi di Struzzo . 

Veduto abbiamo, che un Bambino nella fua 
Infanzia ha si tenere , ed in ogni parte fteffibili le 
lue membra , che qualunque piega fàcilmente pof- 
fono prendere . Non potrebbero adunque gli Abita- 
tori di Defracan , credendo una bellezza la bocca pic- 
cioli , impedire dall' Infànzia con qualche barbaro 
ftromeato nei proprj figli della Itefla 1* accrefeimen- 
to? E una bellezza eflendo prelibi Negri ti il labbro 
inferiore verfo il peno pendente , non potrebbero i 
medefimi dall'Infanzia 5 quando ancora tutte le mem- 
bra fono teueriliin:c , Vii proprj figli in quello fìeflo 
modo ridurlo ? Sapendo di più noi , che anche i Mo- 
rì non nafeono col Nalo largo , e lchiacciato , e eoa 
le labbra gonfie, ma che quelle in fimilguifa glie 
le rendono le loro Nutrici , per corredarli di bellez- 
Jezze , che in quei barbari l'aefi fono a tutti comuni . 



(a) Bili. Naiur. Hi. 7. wp. a, 
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Né quella è la fola ragione. Avveae eziandio 
un' altra affai di quella più forte . Chi ci può aflìcu- 
rare , che quelli Popoli nati in fimil guifa non (Sano da 
fomiglinnii Gcnirori > ai quali per qualche accidente 
fodero toccate quelle fattezze? Non fi rcbbe ciò po- 
tuto fuccedere in molte generazioni a motivo di quel- 
la forza, cli'è nel femc sì del Malchto,che della Fem- 
mina , la quale non fempre , ma quali lèmpre neceilìta 
i figli ad aflbmigliare nel volto , nella voce , nei ca- 
pelli j ed in tutte le membra del corpo ai proprj Ge- 
nitori . Onde fe ine/fi avvi qualche bellezza, o di- 
fètto , deve neceflarianiente al figlio comunicarti . 

Quello argomento vediamo lutto giorno confer- 
mato dall' efperienza . Se in una Famiglia avvi il Pa- 
dre , o la Madre , Ì quali qualche difetto renda de- 
formi , il figlio , che da quelli vìen dato alla luce , 
o porrà fero lo ftelìb , o con un' altro poco da quello 
differente ne natie . Se il Padre , o la Madre è goffa , 
fìorpia , gobba , o balbuziente , coli' ideili diretti na- 
Ice il figlio, fe pazza, o tifica, quelli due nei figli 
comunicanfi , nè dopo molte generazioni s'eiTinguo- 
no . Lo che accade eziandìo delle Piante . Se uru* 
guaito feme , e mofrruofo ( a ) di qualche Pianta in 
terreno Iterile getta/i , il medefimo prende nel cre- 
fee re quella fteflà forma, e figura, che avea il lyo 
Genitore , e ne porta fèco tutti i fuoi difetti . 

Per quello poi s'appartiene ai Morì , ed ai Dairt, 
parmi molto a propofito , il ripetere la origine di que- 
lli dalla diveriìtà dell'irà, del Gin, del Cima, e 
àdi' Educazione i cole, dalle quali avviene tutta la 
diver- 



(a) Vidi Ufta diìt , & multo fpetlala teiort . 

Dt'tntrart tamtn , ni vis ìmmana quQtanr.it 

Maxima quique maria legem 

Virgil. Giorgie. Uh. i. 
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diverfitk, sì di coltumi, che di temperamento, co. 
me anche dì talento , e bellezza , che nelle varie na- 
zioni del Mondo fi mira . Il Clima calidiifimo ( poi- 
ché lappiamo ritrovarli foltanto colerti Popoli lòtto 
la Zona Torridii"), i cocenti raggi Solari , l'Aria, i 
Cibi&c. iàranno fiate quelle caule , che avran fetta 
mutar colore alia Membrana Reticolare, eh' è que/la 
parte di Felle , che di quefti Popoli In nerezza codi, 
tuijieì 11 che confermato ci viene dall' elperienza . 
Qua! cola mai creder dobbiamo fia quella , che i no- 
jtn Quntadini renda ti negri , fe non i raggi Solari , ai 
quali eglino intenti al campeftre lavano , sImiiio tutto, 
giorno e/pojii ? 

Per ripiegare la origine dei Giganti , e dei Na- 
ni conciliata col mio Stilema dei iViluppameuti , av- 
venturerà ora brevemente una mia congettura ; per 
ifpici^ir poi onde avvenga , che i primi abitino lej 
Terre Atngclla.utbe , ed i fecondi il Polo Artico mi ap- 
piglierò alle Ragioni, che adduce il Signor Mxapar- 
tuis . Ne fi maravigli alcuno , che io addotti ori 
un Siftema di quello , di cui fino al prelèate ne hù 
impugnati tutti gli altri ; mentre ad impugnare i pri- 
mi, mi ha indotto i' infuilìfieuza de' m»delìmi s co- 
me per addogare il preferite , una certa apparenza di 
venta mi ha condotto . 

J-a origine adunque sì dei Giganti » che dei Mi- 
mi , fpiego col dire , cflerc i primi tanti Mojìri per 
eccejjà provenuti per un* e il: riordinar io ifviluppamen- 
to da Uomini alti , i quali di generazione , in gene- 
razione lìmo proporzionalmente crefeiutii i fecondi 
M^ìri per difetto , che in lìmi! guil'a ièmpre decre- 
Iceudo , o da un* intera Nazione , cui per la pofizio- 
ne del Càma s e di altre caule ignote, toccata fofle 
ua'aflài picciola ftatura , e quafi ridìcola generati fono 
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Nè quella è la lòia ragione . Avvene eziandio 
un' alira affai di quella più torte . Chi ci può afficu- 
rare , che quelli Popoli nuli in iìmil guiià non fiano da 
fòinìglianti Genitori , ai quali per qualche accidente 
follerò toccate quelle fattezze? Non farebbe ciò po- 
tuto fuccedere in molte generazioni a motivo di quel- 
la forza , eli 'è nel feme si del Mafchio , che della Fem- 
mina, la quale non tèmpre , ma quali ièmprenecefììta 
i fi^li ad aflòmigliare nel volto , nella voce, nei ca- 
pelli , ed in tutte le membra del corpo ai proprj Ge- 
nitori . Onde (è in e/fi avvi qualche bellezza , o di- 
fetto, deve necefiariaméhte al iiglio comunicarli . 

Quello argomento vediamo tutto giorno confer- 
mato dall' efpe rie nz a . Se in una Famiglia avvi il Pa- 
dre , o la Madre , i quali qualche difetto renda de- 
formi, il figlio, che da quelli vien dato alla luce, 
o porta fcco lo Iteffo , o con un' altro poco da quello 
differente ne nalce . Se il Padre , o la Madre è goria, 
florpia, gobba, o balbuziente , coli' ilte/fi difetti ni- 
fi» il figlio, fé pazza, o tifica, quelli due nei figli 
comunicanfi, nè dopo molte generazioni s'eftinguo- 
jio . Lo chè accade eziandìo delle Piante . Se urt_, 
guado feme, e mollruolò ( a ) di qualche Pianta in 
terreno Iterile gettali , il niedcfimo prende nel cre- 
fccre quella 1 leflk forma , e figura , che avea il fuo 
Genitore , e ne porta féco tutti i fuoi ditétti . 

Per quello poi s'appartiene alla fpiegazione_. 
dell' origine dei Mori , dei Giganti , dei Paragoni , 
degli Dairi , e degli Abitatori de' Solchi di Eornèo , 
..... par- 



' (a) Fidi Uaa dia , & malufpeSata latore , 

D/p^encrart lamia , ni vis fiumana quotar.nìi 

Maxima quiquc marni ttgcrti 

Virsil. Geòrgie. Hi. t. 
(!>) Aid: ovand. in Hift. Mentir, ac Plani. Monftmf. lìb.uli. 
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panni , che quelle ragioni addur fi potrebbero , Tem- 
pre pero congetturando . 

Ad ognuno e già ben noto conferire nioltiflìmo 
al diverfo temperamento degli Uomini > l'Aria, il 
Cibo , il Clima , l' Educazioni tVc. Di qui viene la di- 
. verfttà grande , che in tutte le Nazioni fi mira . 

Se ciò è , chi mai ci può aflìcurare , chequefti 
Arabi, e Indiani bruciati dal Sole nati iiano di gii 
neri, e che neri nel lènte del loro Genitore comene- 
vanfi , eche anzi piutrofio non fiano /lati vibrati neli' 
utero della loro Genitrice di quello ftctTo calore ì di 
cui noi ci vantiamo , e che i Cibi , V Aria , ed i co- 
centi raggi Solari (poiché lappiamo ritrovarli fol- 
ranto coretti Popoli lòtto la Zq,-.z 'torrida ~) non ub- 
bian fatto mutar colore nlli Mcnv'u-ann Reticolire ,cb' 
i quella parte di Pelle, che dì quelli Popoli li neretta, 
coHìtuijbe} Quefto argomento viene aucota confer- 
mata dall' efpcrienza . Qaal colà mai creder dobbia- 
mo Ita quella , che i mftri Contadini renda si negri , 
Je non i raggi Solari» ai quali eglino intenti al ' cinipe- 
Jìre lavorio, Hanno tuttoghrno ejpojìiì 

Quello, cheli è detto di quelli, fi dee ancora 
in modo poco differente dire dei Dairi . L* Aria , il 
Clima, iCibì lòno eziandio quelli , che quelra Na- 
zione rendono sì molle di temperamento i Onde non 
può alzar gli occhj al Sole , e iòtfrire con i delicatif- 
fimi fuoi occhj di quello la luce . 

Per ifpiegare la origine dei Giganti , e dei Na- 
ni , mi appiglio alle ragioni , che dà il Signor Mau- 
fertuis ( a ) . i primi , die' egli , lenza dubbio , per 
gaftigo del Genere Umano fono fiati da Dio genera- 
ti . 1 fecondi , o da Dio generati in fimil guilà lòno 
fiati , 



Uj Maupertuis Vcner. Fific. pari, l. cap, 7, 
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flati , o provenuti fono da qualche Uomo ( a ) piccio- 
lo , il quale nnt' altri fuoi limili ha generato . Chi 
si , che contro i primi armato non abbia tutto il Ge- 
nere Umano l' invidia 3 e contro i lècoudi il difprez- 
zo ; onde vinti Coftoro , diPperati nelle più rimote 
parti della Terra fuggiti ne (iano , e così i primi po- 
polate abbuilo leTerrediAfigf/rliB, ed i fecondili 
Polo Artico . 

Cofa penlar poi dovremo degli Abitatori dei 
Eofdii di Bornio ? Non farebbero qucfti per a calò 
quegli Urang. Outang, , i quali Ttilpia (°) , non du- 
bitò chiamare Uomini Silvejlri , per la grande fomi- 
glianza , che pafla fra loro j e gli Uomini , non eC 
lèndo i medetìmi alrro , che mere Scimic 3 come ce 
lo fa vedere apertamente il celebre Plinio Francefc il 
$igntr di Buffon , nella iiia Storia Naturale . 

CAPITOLO IX. 

Conclufione dell' O^era . 

I, T A generazione Umana non Jliccede altro , chc-t 
J_j per mezzo dcifviluppamenii , che fù /'Animale 
Spermatico , come per mezzo dei mede/imi /accede quel, 
la delle Piante, delle quali il germe {allorché ne Jìa 
infertile terreno pojio il feme') ifvilappafi. 
■ II. Perchè fucceda quejìo foilappamento nelF Ani- 
male Spermatico 3 fa duopo , che il medeftme giunta 
nella 



(a) Quello argomento è confermilo da ciò , che fece un Rè 
del SccEcnciioiie . Egli volta rendere pulita la fua na- 
zione ; onde ie chiamare da tulli i Patii Uomini alili 
i quali venuti , ed avendo generati tigli fimili a loro, 
refeto quella nazione abitala da Uomini alnftìmi . 

(bj Obfiryat, lib. j. cap, c6. 
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nella matrice nutrifeafi del liquor femimle , cheglifom- 
miniflra la Femmina, come perchè i(Vi!uppifi il germe 
delle Piante , fa di bifogw , che dell'Aria, Acqua, 
Sali , e Minerali della Terra nutrifeafi . 

III. V Animale Spermatico verrà in tutto , e per 
tallo fintile al fio Genitore per una fona ignota , che 
mi chiamiamo Generativa , carne Jìmile in tutto, e per 
tutto verrà il germe alla Pianta , per li fona mede- 
fima. 

IV. A cagione di qnejìa forni fé qualche belkiia 
Jàravvi nel Padre , fi comunicherà ben tojlo al figlio , 
come anche ogni difetto , ed imperfezione ; il che in 
un modo mede/imo nei germi delle Piume fuccede . 

V. Uno farà il Feto , fe uno farà f Animale Sper- 
matico, che nella Murice Là potato i/vihpparfi , farà 
fiù d'uno, fi motti fi fono f vi lappati, ed uno «//«_, 
dilatazione delle fuc parti , non h\ impedito ali' altro 
del corpo P accrefesmento ; ciò , che /accede eziandio 
delle Piante , delle quali fe an germe fvtluppajì , bajjì 
una Pianta , fi-più d* uno , più Piante . 

VI. Sarà pia forte , o pia mille il Feio , fecondo le 
varietà dei Cibi , dell' Aria , del CUma &c. , come 
più verdeggianti , e più vegete faranno le Piante, fi 
in buon terreno germogliano , e fi f Aria, edilClima 
gli ft confanno (f). 



i j; Jamqut opus extgi , qaod nei Jovis ira , ntc ignei , 
Non poltrii Jcrrtim , ruc tdax abolire vtiajtdt . 

Ovii. Mtiam.tii.ii. cap.io. virf.i.,ct. 
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